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          L’obiettivo della tesi è studiare e approfondire il fenomeno sommerso 
riguardante i profughi ambientali, termine che sta ad indicare chi è fuggito dai luoghi 
natii a causa dei danni irreversibili causati dai repentini cambiamenti climatici, 
costretto a scappare in altre terre ai fini della sopravvivenza altrimenti dubbia. Lo 
studio sul fenomeno dei profughi ambientali vuole mettere in luce quanto ed in quale 
modo vi siano delle responsabilità da parte dei paesi economicamente sviluppati 
nelle ripercussioni che le attività da essi prodotte hanno sul cambiamento climatico 
in generale e sui fenomeni erosivi ed alluvionali in particolare.                         
          Nel corso di questa ricerca analizzerò storicamente, attraverso studi del settore 
la situazione de facto per cui i profughi sono costretti a scappare, i fattori di 
pressione che li obbligano allo spostamento e, soprattutto, le responsabilità che si 
trovano dietro i fenomeni climatici che determinano tali spostamenti. La portata di 
tale problematica, sebbene di estrema attualità, è quasi del tutto ignorata. Gli 
strumenti utilizzati nel corso della ricerca sono: studi/indagini specifici 
sull’avanzamento della desertificazione e l’innalzamento del livello del mare, studi di 
alcune grandi organizzazioni nazionali e internazionali, documenti di organizzazioni 
non governative, interviste, documentari, legislazione vigente. 
          Nonostante la presenza di tali documenti si vuole denunciare la carenza di 
ricerca nell’interfacciare migrazione – ambiente – sviluppo, dovuta al fatto che gli 
studiosi di ambiente e migrazione lavorano separatamente, raramente in progetti 
interdisciplinari. Di conseguenza c’è una superficialità analitica nello studio di 
questioni ambientali in documenti importanti come il rapporto della Global 
Commission on International Migration (IOM) e nelle questioni di migrazione in 
documenti come il Report dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC). 
          Il nuovo secolo è stato proclamato da molti come il “secolo dell’ambiente”, il 
momento ultimo per tentare di correggere la strada nefasta intrapresa a partire dalla 
prima rivoluzione industriale. Ad uno sviluppo tecnologico senza pari, avvenuto 
nell’ultimo secolo, non si è accompagnata però una riflessione sulla vulnerabilità 




sfruttamento smisurato delle risorse naturali stanno producendo. Forse non si è 
voluto affrontare il problema ambientale in nome dello sviluppo economico e del 
profitto. 
          Quella dei profughi ambientali è una problematica aperta a cui, attraverso 
un’attenta analisi delle fonti a noi disponibili, si vuole cercare di dare il giusto rilievo 
al fine di una  tutela che, attualmente assente, sembra essere oramai necessaria. Il 
profugo climatico può essere infatti pensato come facente parte di una categoria di 
rifugiati che, anche se ancora non ben definiti, rappresentano nella nostra società un 
fenomeno in continua crescita. Iniziando quindi col definire tale categoria, 
distinguendola dalla classica categoria del rifugiato, si passerà alla realizzazione di 
un breve excursus storico, spiegando infine come e dove nasca questa realtà, cosa 
l’abbia generata, quali ripercussioni avrà e quali tutele esistano per tali persone.  
          E’ innanzitutto pensando alle vittime delle catastrofi ecologiche che la 
Comunità Internazionale deve intervenire, per porre in essere una concreta tutela a 
doppio binario, che tuteli gli ecosistemi e di conseguenza i suoi abitanti. Una 
catastrofe ecologica è un evento di grossa portata, di breve o di lungo periodo, che 
sconvolge un territorio, ne distrugge l’ambiente o lo rende talmente pericoloso da 
minacciare la sopravvivenza della popolazione che vi risiede. Ciò che appare più 
importante ai fini di questo lavoro è prendere atto degli effetti inarrestabili che un 
cambiamento climatico e territoriale può avere sulle persone, sulle comunità. Ancor 
prima interessano le cause delle catastrofi che abbracciano la sfera della 
responsabilità e che andrebbero valutate  in una logica di prevenzione e di 
precauzione. Dunque, le questioni su cui occorre interrogarsi  e che si cercherà di 
evidenziare per proporre soluzioni nel corso del lavoro sono essenzialmente: 
- Quali sono le cause dei cambiamenti climatici e come influenzano gli 
spostamenti umani? 
- Chi sono le vittime delle catastrofi ecologiche? 
- E’ possibile includerli in un’unica categoria? 
- Chi sono queste persone per il diritto internazionale?  
- E’ plausibile l’idea di uno “Statuto” per le vittime di catastrofi ecologiche e, 




- Come poter garantire loro i diritti basilari quali la salute, la sicurezza, la 
dignità, il diritto stesso alla vita? 
 
          Nella parte finale del lavoro verrà presentato un case study sullo Stato del 
Bangladesh, che porrà l’attenzione sulla situazione drammatica che questo Paese sta 
vivendo. 
Così come in Bangladesh in molte altre parti del mondo si assiste ad un 
fenomeno emergente di esodo climatico ed i protagonisti di tali spostamenti sono 
persone che non possono più garantirsi i mezzi di sussistenza in patria, a causa, 
essenzialmente, di fattori ambientali avversi (siccità, erosione del suolo, 
desertificazione, deforestazione ecc). L’unica alternativa che hanno è cercare un 
rifugio altrove, per quanto pericoloso possa essere il tentativo. Non tutti sono 
effettivamente espatriati, molti sono IDP che hanno abbandonato il luogo di origine 
su base semipermanente o permanente, nutrendo scarse speranze di un possibile 
ritorno.  
I rifugiati senza riconoscimento coprono un numero indefinito di profughi 
ambientali. Per quanto possa apparire sorprendente, soprattutto in considerazione 
della grande quantità di ‘non riconosciuti’, non è stato fatto alcun tentativo ufficiale 
per determinare quanti di questi potrebbero essere definiti ‘rifugiati ambientali’. 
Tuttavia come si vedrà in questo lavoro, una parte considerevole di queste persone è 
stata sicuramente indotta ad abbandonare il proprio luogo di residenza per motivi in 
cui i fattori ambientali svolgevano un ruolo importante se non addirittura 
determinante. 
            In merito alla fondatezza e alla verificabilità dei contenuti di questo lavoro va 
fatta una precisazione riguardo ad alcuni argomenti; in particolare, il livello delle 
conoscenze e la disponibilità di dati sono tali da lasciare un margine di incertezza che 
va doverosamente segnalato. Non tutti i fattori e i parametri possono essere 
quantificati in modo ugualmente particolareggiato e non tutte le analisi possono 
essere corredate da una documentazione esaustiva. Prima di addentrarsi in un 
argomento complesso come quello dei profughi è necessario, quindi, porsi la 
questione cruciale dell’incertezza scientifica e del modo in cui essa va affrontata. La 




fattore che agisce in due sensi, quale livello di cautela è da considerare legittimo? Si 
potrebbe ragionevolmente sostenere che, in assenza di prove e valutazioni 
conclusive, sia meglio attenersi alle stime del numero dei rifugiati attualmente 







Definizioni e caratteri del rifugiato ambientale 
 
 
1. Definire il problema 
 
            La migrazione è un processo temporale e spaziale ed è sempre stato il modo 
in cui le persone si son dovute adeguare ai mutevoli contesti. La migrazione umana 
implica una certa forma di trasferimento permanente o semi permanente di un 
individuo, di una famiglia o un gruppo attuato con lo scopo di sfuggire da situazioni 
drammatiche e per cercare migliori opportunità in altri luoghi. La migrazione 
definitiva o temporanea è sempre stata adottata dagli uomini come una delle più 
importanti strategie di sopravvivenza di fronte a disastri naturali o causati dall’uomo.  
            Storicamente il grande volume di migrazioni causate da cambiamenti 
ambientali è avvenuto all’interno degli stessi confini nazionali, moltiplicando con il 
loro stesso spostamento gli effetti negativi sull’ambiente quali ad esempio, alta 
densità abitativa ed intenso sfruttamento del nuovo suolo ospitante. Sino a poco 
tempo fa le dimensioni internazionali di questa relazione sono state trascurate. Qui 
sostengo che la dimensione del fenomeno sta aumentando, in portata e significato, di 
pari passo con l’aumento dei processi di globalizzazione, urbanizzazione e 
inquinamento. 
 
1.1.    Annessi delle migrazioni 
 
            Una distinzione sostanziale nelle discussioni sui movimenti di  popolazione e 
centrale per il presente lavoro è la distinzione tra movimenti ‘volontari’ e ‘forzati, tra 
i movimenti in cui l'individuo non ha scelta e quelli in cui i migranti valutano le 
alternative e le opportunità prima di decidere se spostarsi o meno, in base anche alle 
loro possibilità economiche. Al di fuori del mondo economicamente sviluppato molti 




            Le catastrofi ambientali sono una delle cause più importanti di migrazione 
così come lo sono il conflitto politico e quello economico-sociale. Questi processi 
spesso si sovrappongono e non è agevole distinguere le migrazioni indotte dalle une 
e dalle altre. Sappiamo molto sulla migrazione in generale, ma molto meno sulla 
complessa interrelazione tra migrazioni e cambiamenti ambientali sia come causa 
che come conseguenza della migrazione. 
Esiste un generale consenso sul fatto che il discorso dei profughi ambientali 
vada calato in un più ampio discorso di migrazioni globali e sul fatto che il fattore 
ambientale vada ad interagire con tutta un’altra serie di fattori nel determinare la 
scelta - più o meno forzata o forse sarebbe il caso di dire più o meno volontaria - di 
partire. Per proseguire nel ragionamento, si può partire da due domande poste dalla 
Organizzazione Internazionale per le Migrazioni
1
: chi sono coloro che si muovono in 
seguito a cambiamenti climatici e perché lo fanno?  
             Nel mondo abbiamo più di duecento milioni di persone esposte o 
potenzialmente esposte agli effetti disastrosi dei cambiamenti climatici e in caso di 
calamità naturale nei paesi in via di sviluppo economico viene colpita una persona su 
nove. Non deve quindi stupire che i secondi riportino il 98 % di perdite in caso di 
disastri naturali. Dall’analisi è chiaro, quindi, che gli effetti dei cambiamenti 
climatici riguardano soprattutto - ma non in via esclusiva, come dimostra l’uragano 
Katrina - i paesi del Sud del mondo: erosione del suolo, siccità prolungata, 
desertificazione e deforestazione vanno a distruggere l’equilibrio di intere comunità 
rurali i cui mezzi di sussistenza tradizionalmente dipendono dall’ambiente che le 
circonda.  
            Inoltre, per capire meglio chi sono i profughi ambientali, bisognerebbe 
studiarne le caratteristiche economiche, politiche, sociali del contesto di 
appartenenza. La vulnerabilità sociale è fatta di carrying capacity e caring capacity; 
la prima è la capacità di un ecosistema e delle sue risorse interne di sostenere un 
certo numero di individui, mentre la seconda è l’insieme della variabili sociali e 
                                                 
1
  Fondata nel 1951, l’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, è la principale 
organizzazione  intergovernativa in ambito migratorio. L’Italia è uno dei paesi fondatori. Pur 
senza far parte del sistema della Nazioni Unite, dal 1992 mantiene lo status di osservatore 
nell’Assemblea Generale e collabora  strettamente con le Agenzie specializzate delle Nazioni 




istituzionali che descrivono come gli individui, le comunità e le società reagiscono 
all’ambiente e ai suoi cambiamenti, sia improvvisi sia di lungo corso.  
La beffa dei cambiamenti climatici è che vanno a colpire situazioni di già grave 
vulnerabilità. Inoltre, non tutti hanno possibilità di muoversi, alcuni sono costretti a 
restare: spostarsi implica avere i mezzi economici e le possibilità, anche fisiche, di 
poter raggiungere un altro luogo. Vecchi, donne, bambini spesso non possono 
allontanarsi per ostacoli di natura economica o, nel caso delle donne, di natura 
culturale. La possibilità di migrare - e diventare quindi eco profughi - molto dipende 
da condizioni socio/economiche e possibilità di finanziare lo spostamento.  
 
1.1.1. Vulnerabilità nello spostamento verso e dentro le città 
 
Si stima che ad oggi
2
 la popolazione mondiale abbia raggiunto la soglia di sette 
miliardi di abitanti. Cina, India, Pakistan Bangladesh, Nigeria e Stati Uniti 
rappresentano un importante contributo a tale crescita: sorgono dunque delle urgenti 
domande riguardo l'accesso all’ acqua potabile e all’assistenza sanitaria. La sola 
crescita della popolazione continua a sottolineare la necessità della società civile di 
fornire un ambiente pulito e sicuro in cui vivere o migrare. Almeno una parte della 
difficoltà di fornire un ambiente sicuro è legato alla rapida espansione della 
popolazione urbana del mondo. La maggior parte delle popolazioni urbane non solo 
non possiedono l'alloggio in cui vivono, ma spesso questo è fatiscente, se non 
illegale. Barrios, favelas e slum sono spazi di popolazioni fluttuanti e quindi mobili.  
            Si è dunque ad una svolta storica: entro pochi anni, la metà della popolazione 
mondiale sarà urbana
3
. Il cambiamento, nell'ultimo mezzo secolo, è stato 
significativo: nel 1950, il mondo era per circa il 30% urbano. Ora, nel 2012, la 
popolazione urbana ha superato quella rurale
4
. Insieme ad una crescente popolazione 
mondiale, ci sarà un aumento continuo della popolazione urbana, sia nelle regioni più 
                                                 
2
  http://www.worldometers.info/it/, ultima consultazione 27 aprile 2012. 
3
  www.peopleplanet.net, ultima consultazione 2 maggio 2012. 
4
  http://www.neodemos.it/index.php?file=onenews&form_id_notizia=356, ultima  




sviluppate che in quelle meno sviluppate. Le città e le aree urbane sono in aumento 




Tabella 1. Growth in the world’s urban and rural population   (million of inhabitants) 
 






737 1,332 2,275 3,495 4,965 
High-income nations 427 652 818 925 1,016 
Low- and middle-income 
nations 
310 680 1,456 2,570 3,949 
Africa 33 86 204 412 759 
Asia 237 485 1,015 1,770 2,669 
Europe 281 412 509 530 550 
Latin America and the 
Caribbean 
69 164 314 471 603 
Northern America 110 171 214 286 351 
Oceania 8 14 19 25 31 
World’s rural 
population 
1,798 2,367 3,020 3,412 3,426 
Source: United Nations (2008) 
 
 
            Alcune città hanno tassi di crescita sorprendenti - Dacca ha ad esempio 
raddoppiato la popolazione in soli dieci anni - . Altre città in India hanno avuto tassi 
di crescita molto forti. Le città continuano ad essere motore di crescita economica in 
un'economia globale e spesso devono affrontare una crisi nella loro incapacità di 
sostenere l'afflusso massiccio di persone. In molte di queste città la povertà è 
endemica e il malcontento civile potrebbe diventare un problema grave se la crescita 
della popolazione non andrà di pari passo con una crescita concomitante delle 
infrastrutture urbane.  
            Nel contesto di questa relazione, tuttavia, non è rilevante solo la crescita delle 
città, quanto il fatto che molte di queste si trovino in zone ambientali 
vulnerabili. Inoltre, in alcuni casi, il flusso di popolazione verso le grandi città crea 
aree ecologicamente a rischio. Le popolazioni che confluiscono nelle città 
(soprattutto nelle regioni che stanno  avviando uno sviluppo economico) spesso 
                                                 
5
  http://www.ifrc.org/Global/Publications/disasters/WDR/wdr2010/WDR2010-full.pdf,  





creano ampie zone di alloggi inadeguati. In Asia più di un miliardo e mezzo di 
persone vive nel raggio di cento chilometri dal mare. Le eccezioni sono il Pakistan e 
i paesi  senza sbocco sul mare dell'Asia centrale. La popolazione dell'America Latina 
e dei Caraibi è ancora più ammassata sulle coste: quasi tre quarti di loro vivono nel 
raggio di duecento chilometri da una costa. 
            La crescita della popolazione e l'aumento delle concentrazioni urbane sono un 
dato di fatto. Questi dati demografici sono fondamentali per una discussione sulla 
migrazione e sui suoi effetti e per il nostro dibattito sul cambiamento climatico.  
 
1.2.   Ambiente come causa di migrazione? 
 
Si può ritenere che l’ambiente svolge tre funzioni essenziali per la società, vale a dire 
a) fornire le risorse, b) assorbire i rifiuti, c) servire come "spazio vitale" e habitat 
dell'uomo. Stando così le cose, è chiaro che abbiamo a che fare con l'aspetto basilare 
per la sopravvivenza umana: il suo ambiente. Di conseguenza, questo aspetto non 
dovrebbe essere ignorato o relegato ad un livello minore di considerazione. La 
migrazione umana, basata sulle conseguenze del cambiamento climatico, ha sempre 
avuto luogo nel corso della storia.  
Il movimento di persone a causa dei cambiamenti dell’ambiente e del clima 
non è un fenomeno nuovo. Le persone si sono da sempre mosse in risposta ai 
cambiamenti nel loro ambiente, spesso stagionali, e per secoli. Per le popolazioni 
nomadi ed i pastori tale spostamento è parte del loro sostentamento. Tuttavia è negli 
ultimi venti anni che la comunità internazionale ha iniziato a riconoscere lentamente 
il più ampio collegamento  che un cambiamento climatico e l'ambiente hanno sulla 
mobilità umana.  
 A partire dagli anni Novanta l’ Intergovernmental Panel on Climate Change 6 
- IPCC - ha avvertito che << il più grande impatto dei cambiamenti climatici 
potrebbe essere sulla migrazione umana >> con milioni di persone sfollate a causa 
dell’erosione della costa, le inondazioni e la siccità. Successivamente l’International 
                                                 
6
  Il Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico è il foro scientifico 







 - IOM - ha pubblicato un rapporto sul tema "Migrazione 
e Ambiente", in cui si afferma:  
 
“Large numbers of people are moving as a result of environmental degradation that 
has increased dramatically in recent years. The number of such migrants could rise 
substantially as larger areas of the earth become uninhabitable as a result of climate 
change.” 
                                                                                                                  (IOM, 1992)
8
 
                                                                                                       
            Al momento la questione è stata inquadrata in un più ampio dibattito sulla 
sicurezza, anche se le interconnessioni della migrazione con il cambiamento 
ambientale e climatico son state ampiamente ignorate dagli esperti di migrazione e 
dai politici. Nella relazione del 2005 della Global Commission on International 
Migration
9
, vi è appena un accenno a questa drammatica situazione. Nel corso degli 
anni tra i ricercatori c’è stata una forte divergenza verso due punti: se la migrazione 
ambientale sia o non sia una forma distinta di migrazione degna di uno studio a 
parte e sul rapporto tra cambiamento climatico e migrazione. Come sottolinea Astri 
Shurke
10
, la letteratura di ricerca sulla migrazione ambientale tende a cadere in due 
grandi categorie: <<il lavoro eseguito dai ‘minimalisti’ suggerisce che l'ambiente è 
solo un fattore contestuale nelle decisioni di migrazione e il lavoro eseguito dai 




                                                 
7
  Fondata nel 1951, l'IOM è la principale Organizzazione Intergovernativa in ambito 
migratorio. 
8
  http://www.jstor.org/stable/2547462?seq=2, traduzione: Un gran numero 
di persone si muovono  come risultato del degrado ambientale che è aumentato  
drammaticamente negli ultimi  anni. Il numero di questi migranti potrebbe 
aumentare sostanzialmente in quanto vaste  aree della terra diventato inabitabili a causa dei 
cambiamenti climatici.  
9
  http://www.imi.ox.ac.uk/pdfs/imi-working-papers/wp4-circular-migration-policy.pdf 
10
  Astri Suhrke è una scienziata politica e ricercatrice al Michelsen Institute di Bergen, 
Norvegia.  
11
  Astri Suhrke, “Environmental degradation and population flows”, in Journal of 




A seguito di diverse conferenze di alto livello, riunioni di esperti, e nuove 
ricerche
12
 pubblicate negli ultimi anni, la questione è emersa nuovamente. Gli esperti 
hanno sempre più accresciuto la consapevolezza dei legami tra l'ambiente e la 
mobilità umana e l'importanza di unificare questi temi a tutti i livelli del dialogo 
politico e di cooperazione a livello locale, regionale, nazionale e globale.   
            Il cambiamento climatico, di per sé, non sposta direttamente le persone o 
causa il loro movimento, ma produce effetti ambientali tali e aggrava così tanto le 
vulnerabilità che rendono difficoltoso, per le persone, sopravvivere dove sono. Il 
cambiamento climatico, si prevede, renderà il pianeta più caldo, le precipitazioni più 
intense, e favorirà eventi meteorologici estremi come siccità, tempeste e 
alluvioni. Questi cambiamenti, a loro volta determineranno, probabilmente, ulteriori 
movimenti di popolazione. Tra i vari studi figura quello dello United Nations 
International Strategy for Disaster Reduction
13
 - UNISDR -, secondo cui tempeste, 
inondazioni e siccità sono triplicate negli ultimi trent’ anni. Eventi ambientali estremi 
come cicloni, uragani, tsunami e trombe d'aria (peraltro conseguenze di alterazioni 
ambientali) tendono a catturare i titoli dei media mentre graduali cambiamenti 
nell'ambiente e del clima - quali la desertificazione, l'erosione costiera e del suolo - a 
prima vista non chiaramente leggibili, tendono ad essere di minor impatto e 
quindi attirano meno l'attenzione  sebbene possano in futuro avere un 
impatto maggiore sulla circolazione delle persone. Solo a titolo esemplificativo si 
ricordi che nel periodo 1979 - 2008, 718 milioni di persone sono state colpite dalle 








                                                 
12
  UNFPA-IOM Expert Seminar on Migration and the Environment, Bangkok 2007; 
IOM, UNU-EHS, UNEP and Munich Re Foundation Research, Workshop on Migration and 
the  Environment, Munich 2008 and 2009. 
13
  L’ ISDR è un quadro strategico adottato dagli Stati membri delle Nazioni Unite nel 
2000 che guida e coordina un gruppo di partner per conseguire una riduzione sostanziale nel 
verificarsi dei disastri. 
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1.2.1. L’interconnessione della migrazione con il cambiamento climatico 
 
I fenomeni ambientali e il degrado ambientale costituiscono certamente 
un’importante causa che induce a migrare verso luoghi più ospitali (si veda figura 1).  
 
Figura 1. 
Mappa dei rifugiati a causa dei cambiamenti climatici , Nazioni Unite 2005 
 
 
Attualmente <<i disastri naturali hanno superato le guerre e i conflitti armati 
come causa di abbandono della popolazione dai luoghi di residenza>>
15
.              
Gli esempi che confermano una connessione diretta tra cambiamenti 
ambientali e migrazioni sono numerosi. Le situazioni che normalmente vengono 
citate sono quelle del Sahel in Africa, di El Salvador, di Haiti e del Bangladesh, come 
vedremo nel terzo capitolo. Non c’è alcun dubbio che questi Stati o regioni abbiano 
subìto gravemente alcuni fenomeni ambientali estremi quali siccità, deforestazione, 
degradazione del suolo, inondazioni; è altrettanto evidente che, oltre agli eventi 
naturali, queste terre e le popolazioni che le abitano, hanno dovuto confrontarsi con 
                                                 





complessi fenomeni sociali, economici e politici: esplosione demografica, 
ripartizione iniqua delle terre agricole, guerre civili, povertà, ecc.   
            In El Salvador, per esempio, la devastazione ambientale causata dalla 
deforestazione e dall’iper sfruttamento delle risorse costiere è stata esacerbata dalla 
guerra civile; i conseguenti esodi massicci della popolazione salvadoregna 
racchiudono diverse motivazioni ma il semplice degrado ambientale, probabilmente, 
non avrebbe causato un tale numero di rifugiati se non fosse intervenuta la 
circostanza della guerra. Dunque il problema ambientale è il fattore complementare 
della migrazione, ma non la causa alla base di essa.  
Allo stesso tempo però il link tra ambiente e fattori socio-economici e politici 
risulta evidente: la perdita di sistemi naturali e di risorse aumenta l’instabilità politica 
e sociale ed acuisce la povertà, specie nelle aree rurali. Nel caso del Sahel, le 
popolazioni combattono da tempo contro le carestie causate dalla siccità. Anche in 
questo caso la situazione ambientale è complementare ad altri fattori quali la 
mancanza di terre coltivabili e le guerre civili. Ma probabilmente qui è proprio la 
mancanza d’acqua il fattore originario delle migrazioni, a differenza di altre 
situazioni ambientali in cui la possibilità umana di adattamento è maggiore; per dirla 
in parole semplici, “Water is life. If there is not enough we must move towards it”16. 
Il non poter accedere alle risorse idriche accelera al massimo un fenomeno 
migratorio, più di una guerra civile, come appunto nel caso del Sahel. Negli altri casi, 
invece, la questione ambientale è un fattore aggiuntivo ad altre circostanze negative 
che, sommate insieme, diventano insostenibili e producono flussi migratori. La 
figura 2
17
 indica, globalmente, quali siano i maggiori rischi ambientali e quali i 
territori maggiormente esposti. Da questa cartina è semplice immaginare da dove 





                                                 
16  The Dangers of Social NIMBY Syndromes in the context of Migration and 
“Environmental Refugees” phenomena, Parliamentary Assembly of the Mediterranean, 25 
march 2009. 
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Una semplice generalizzazione sul link degradazione ambientale - migrazioni 
semplifica al massimo la complessità del fenomeno migratorio, e, purtroppo, le 
Convenzioni e le risoluzioni internazionali sul tema appaiono spesso immerse fino al 
collo in questa semplificazione.   
 
1.2.2. Storia del rapporto tra migrazione e cambiamenti climatici 
 
L’impatto che il cambiamento climatico ha avuto sui flussi migratori è stato 
l’oggetto di una continua attenzione da parte della comunità internazionale, sia per 
quanto riguarda i governi che i ricercatori, ma le conoscenze a riguardo sono ancora 
limitate: restano delle incertezze sia riguardo la natura dei meccanismi in gioco, che 
ai nomi delle persone colpite e alle relative zone geografiche. In aggiunta le 
informazioni a disposizione sono eterogenee e frammentate, perché esistono 
differenti tradizioni metodologiche e intellettuali che derivano dalle discipline che 
poggiano su tale questione (scienze naturali, geografia, diritto, sociologia, ecc.); i 
programmi universitari coesistono ugualmente con una letteratura pallida ma in 
piena crescita (rapporti della Commissione
18






Vi sono due problematiche emergenti. La prima riguarda il peso dei fattori 
ambientali e climatici nelle dinamiche migratorie e la loro relazione con altri fattori 
d’incitazione alla partenza, che sono d’ordine sociale, politico o economico. La 
seconda problematica ha tratti politici nei quali questi flussi migratori s’inscrivono (o 
dovranno iscriversi) e le misure da adottare a riguardo delle persone che si spostano 
per ragioni legate a fattori ambientali. Ciò implica una discussione sull’eventuale 
protezione che potrà essere accordata tra loro e sulla responsabilità degli Stati e della 
comunità internazionale in materia. Queste due problematiche dipendono dalla 
misura in cui l’ambiente determina le migrazioni, che è un fattore chiave nella 
definizione dello statuto da accordare alle persone interessate. 
                                                 
18
  Barnett e Webber, 2009 ; Intergovernmental Panel on Climate Change, 2007 ; Stern, 
2007. 
19
  Christian Aid, 2007 ; CARE/CIESIN/HCR/UNU-EHS/Banque mondiale, 2009. 
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La relazione tra i fattori ambientali e la migrazione è senz’altro complessa e il 
cambiamento climatico è un elemento, tra gli altri, per spiegare le dinamiche 
migratorie. Per dirla semplicemente, tutto il movimento migratorio è il prodotto di 
diversi fattori convergenti e la tensione ambientale è comunque associata ad altre 
cause: limiti o opportunità economiche, reti sociali, contesti politici, contesti 
culturali, ecc. Inoltre, i fattori che favoriscono la mobilità sono non soltanto 
numerosi, ma interdipendenti. I cambiamenti ambientali possono così generare 
problemi di salute o un’insicurezza alimentare che, a sua volta, causa la migrazione. 
In questi casi, è probabilmente impossibile identificare la causa primaria delle 
migrazioni, perché tutte le cause possono rivelarsi scatenanti. I fattori ambientali 
possono ugualmente giocare un ruolo decisivo se appaiono in un contesto già 
caratterizzato da tensioni politiche, demografiche, economiche o sociali: il 
cambiamento climatico sarà allora un fattore supplementare che potrà avere un 
effetto moltiplicatore. Sarà, per contro, fortemente attenuato in un contesto 
socioeconomico più favorevole. Infine i fattori ambientali e non ambientali possono 
ugualmente interagire in altri step: se gli individui sono già migrati per ragioni 
essenzialmente economiche, saranno più suscettibili nel ricominciare a causa di un 
cambiamento climatico. Diventa quindi essenziale riconoscere che la relazione tra 
cambiamento climatico e migrazione non è sempre diretta e che in gioco vi sono altri 
fattori. Il cambiamento climatico è un processo ambientale complesso, di cui le 
conseguenze non sono state identiche per tutti; talvolta le società si sono dovute 
adattare a dei cambiamenti ambientali - un processo di dimensioni a volte 
tecnologiche, organizzative, istituzionali, socioeconomiche e culturali, probabilmente 
tanto complesse quanto il cambiamento climatico stesso.  
L’intervento dei fattori sociali nella relazione tra cambiamento climatico e 
migrazione è rilevatore del fatto che gli individui non hanno accesso alle stesse 
risorse fino al momento in cui reagiscono e si adattano all’ambiente che li circonda.  
La vulnerabilità è dunque determinata da una serie di variabili sociali a cui gli 
individui sono più o meno esposti. Gli studi sui nessi tra cambiamenti climatici e 
migrazione hanno a lungo privilegiato un approccio dall’alto, consistente nel 
riportare l’attenzione su quelli che vengono chiamati <<hot spots>>, ossia i luoghi in 




modo meccanico (come nelle zone dove si sono avute migrazioni), senza tener conto 
delle considerazioni <<dal basso>> relative alla maniera in cui gli individui tendono 
a reagire per adattarsi.  
Ciò riguarda ad esempio la dimensione uomo-donna, perché i cambiamenti 
dei modi di sussistenza li influenzano diversamente, non soltanto riguardo la loro 
posizione sociale diversa, ma anche perché il genere influenza la percezione dei 
rischi. Un’altra variabile essenziale nella costruzione della vulnerabilità riguarda le 
risorse legate alla classe sociale. Il cambiamento climatico influenza in maniera 
spropositata le comunità agrarie povere, precisamente quelle che hanno minori 
possibilità di abbandonare il loro domicilio. Le conseguenze del cambiamento 
climatico variano dunque in funzione del contesto, e lo stesso fattore ambientale avrà 
un impatto differente secondo le caratteristiche delle persone che toccherà.  
L’impatto del cambiamento climatico andrà ad aumentare nei prossimi 
decenni. Avendo visto la complessità delle relazioni in gioco, bisogna sempre 
ricordare che i rischi climatici non generano automaticamente dei flussi migratori. 
Lontano dall’essere un risultato intrinsecamente negativo e indesiderabile, la 
migrazione può inoltre costituire una strategia d’adattamento per moltissimi 
individui. Infine il cambiamento climatico sarà visto in maniera differente secondo le 
regioni e le categorie sociali, perché la vulnerabilità ambientale è il risultato di fattori 
socioeconomici e geografici specifici che caratterizzano ogni società. Il fatto che la 
vulnerabilità sia in larga misura il prodotto di un contesto sociale, può invogliare gli 
individui a resistere. Al contrario, se gli essere umani fossero disarmati e impotenti di 
fronte alla natura, ci sarebbe poco da fare, se non addirittura subire le sue 
conseguenze. Dal momento in cui i mezzi finanziari necessari sono disponibili,  
anche una minaccia apparentemente ineluttabile (come l’aumento del livello del 
mare), potrà essere neutralizzata in partenza. Il numero dei potenziali migranti è una 
conseguenza impossibile da prevedere, perché tutto dipenderà dalle misure 








1.2.3. Variabili delle migrazioni 
 
Per comprendere l’impatto di un cambiamento climatico sulla migrazione, è 
necessario porre la distinzione tra i differenti tipi di mobilità, i quali possono essere 
legati a fattori ambientali. Alcune nozioni dicono che <<spostamento>>, 
<<mobilità>> o <<migrazione>> si applicano a delle situazioni diverse: quelle che 
da qualche ora hanno portato, a causa di un uragano, allo spostamento di comunità 
intere, o quelle in cui alcune terre sono sparite a causa del lento innalzamento del 
livello del mare.  
Almeno tre variabili sono da prendere in considerazione. Le migrazioni 
possono essere a breve o a lungo termine. Si fa riferimento alla distinzione fatta 
dall’Onu tra spostamenti temporanei (meno di tre mesi), migrazione a breve termine 
(da tre mesi a un anno) e migrazione a lungo termine (più di un anno).  
La temporalità della migrazione ha anche a che fare con la natura dei processi 
ambientali: fenomeni a evoluzione lenta come la desertificazione o l’innalzamento 
del livello del mare sono suscettibili d’essere associati a delle migrazioni di lungo 
termine, mentre le catastrofi improvvise (come ad esempio i terremoti) comportano 
spostamenti temporanei. Ma questi processi sono tutt’altro che sistematici: le siccità 
hanno a lungo alimentato la dinamica delle migrazioni stagionali, le quali 
sottolineano l’importanza d’una differenziazione tra le partenze definitive e una 
mobilità di tipo pendolare.  
In secondo luogo è essenziale distinguere tra migrazioni di breve o lunga 
distanza, o meglio tra movimenti interni e internazionali. I dibattiti sulle relazioni tra 
cambiamento climatico e migrazioni, sembrano concentrarsi pressoché sulle 
migrazioni internazionali, e in particolare sul flusso del <<sud>>  verso il <<nord>>. 
Ma questa parte riguarda più che altro il timore dell’Occidente, in quanto la maggior 
parte delle migrazioni è scatenata da fattori ambientali interni ai paesi del sud.  
In terzo luogo, bisogna analizzare la distinzione tra migrazioni forzate e 
volontarie. La nozione spesso utilizzata di <<profughi ambientali>>, presuppone che 





Le cause della migrazione si diversificano e diventa estremamente difficile 
capire i processi decisionali del migrante, e di capire perché, come e quando la gente 
decide di spostarsi. Ciò riporta alla dimensione sociale della vulnerabilità, perché le 
strategie degli individui dipendono dai loro mezzi e dalle loro possibilità. Infine 
l’intervento del potere pubblico nello spostamento degli individui è un elemento che 
può anche indurre a mettere in questione la validità della distinzione tra spostamenti 
forzati e volontari. Si torna qui all’antico dibattito sulla questione del sapere in quale 
misura, chi migrerà, sarà capace di adattarsi ad un cambiamento climatico. Si può 
affermare che gli individui che si spostano per fattori ambientali, sono incapaci di 
adattarsi – e non hanno dunque altra scelta alla partenza. In quest’ottica, la 
migrazione è il peggior scenario e le politiche dovranno avere come obiettivo quello 
di impedire lo spostamento degli individui.  
Secondo diversi osservatori, la migrazione non è soltanto reattiva, ma può 
avere una dimensione preventiva; piuttosto che una soluzione da ultimo ricorso, essa 
rappresenta una capacità di adattamento maggiore ad un cambiamento climatico, 
grazie anche a degli schemi di migrazione stagionali o alla partenza di un membro 
della famiglia (che permette agli altri di restare grazie ai trasferimenti delle risorse). 
Così detto, bisogna notare che la distinzione tra le differenti forme di migrazione non 
è sempre chiara. Le migrazioni temporanee finiscono talvolta per diventare 
permanenti e la mobilità interna a breve termine può essere considerata una prima 
tappa, prima di considerare l’emigrazione permanente all’estero. 
 
1.3. Volontarietà e involontarietà, Spinta e attrazione 
 
Considerando l’ambiente come causa della migrazione, è fondamentale la 
distinzione, che viene di solito riconosciuta negli studi sull’argomento, tra 
migrazione forzata e non forzata. In ogni caso la distinzione tra migrazione 
volontaria e non volontaria non è così netta come potrebbe sembrare, ad esempio 
leggendo le parole di Alden Speare, scrittore americano, troviamo che:  
 
‘In the strictest sense migration can be considered to be involuntary only when a 




from those transporting him. Movement under threat, even the immediate threat to 
life, contains a voluntary element, as long as there is an option to escape to another 
part of the country, go into hiding or to remain and hope to avoid persecution.’21  
 
            D’altra parte alcuni studiosi di migrazioni affermano che la maggior parte 
degli spostamenti di popolazioni che convenzionalmente vengono considerati 
volontari, sono in realtà avvenuti in situazioni in cui i migranti avevano poca se non 
nessuna scelta. Samir Amin, economista egiziano che vive in Senegal, nella sua 
discussione sulle migrazioni nell’ Africa occidentale, per esempio, afferma che:  
 
 ‘A comparative costs and benefits analysis, conducted at the individual level of the 
migrant, has no significance. In fact it only gives the appearance of objective 
rationality to a ‘choice’ (that of the migrant) which in reality does not exist because, 
in a given system, he (sic) has no alternatives.’22 
 
            Non della stessa idea è William Petersen, Senior Research presso l’ 
University of Colorado, il quale nella tipologia da lui studiata
23
 riconosceva un grado 
di sovrapposizione tra movimenti volontari e involontari, e distingueva una categoria 
intermedia. Egli faceva una differenza tra migrazione spinta quando i migranti 
mantengono il potere di decidere se andarsene o no, e forzata quando loro non hanno 
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   Alden Speare, “The Relevance of Models of Internal Migration for the Study of 
International Migration”, in International Migration: Proceedings of a Seminaron 
Demographic Research in Relation to International Migration, G. Tapinos (Ed.), CICRED, 
Paris, 1974, pp. 84-94. Traduzione: In senso stretto la migrazione può essere considerata 
involontaria solo quando una persona è fisicamente trasportata da un paese e non ha 
l’opportunità di scappare da coloro che la stanno conducendo. Muoversi sotto minaccia, 
anche se si tratta di una minaccia contro la vita, ha in se un elemento di volontà, finché esiste 
una possibilità di scappare in un’altra parte del paese, nascondersi, aspettare, e sperare di 
evitare la  persecuzione. 
22
 Samir Amin, Modern Migrations in Western Africa, Oxford University Press, 
London. 1974. Trad. It: “Un’analisi comparativa di costi e benefici, condotta a livello 
individuale sui migrati, non è significativa.  In realtà da solo l’aspetto della razionalità 
oggettiva ad una ‘scelta’  (quella del migrante), la quale in realtà non esiste; perché in un  
determinato sistema, egli non ha alternative”. 
23
   William Petersen,. “A General Typology of Migration”, in American Sociological 




questo potere. Queste sono diverse dalla migrazione libera in cui la volontà degli 
emigrati è l’elemento decisivo alla base del movimento.  
            Sempre secondo Petersen la mobilità delle migrazioni è probabilmente 
meglio vista se considerata disposta in fila su una linea, a partire dalla migrazione 
totalmente volontaria, nella quale la scelta e la volontà dei migranti è di gran lunga 
l’elemento decisivo che porta le persone a muoversi; fino alla migrazione totalmente 
forzata, in cui i migranti sono di fronte alla morte se rimangono nel loro attuale posto 
di residenza. Questi estremi avvengono raramente, e la maggior  mobilità avviene 
all’interno di questa linea; è proprio muovendosi lungo questa che le migrazioni 
indotte dall’ambiente si trovano.  
            Dato che gli emigrati ambientali sembrano avere un chiaro elemento di 
involontarietà riguardo il loro spostamento, è importante notare delle differenze tra  i 
migranti volontari e forzati in relazione alla loro situazione quando si trovano a 
destinazione.  
- I migranti involontari, per definizione, non si vogliono muovere da principio. 
E’ poco probabile che siano quindi preparati ad adattarsi alla nuova situazione  
una volta arrivati a destinazione, come lo sono gli emigrati volontari.  
- I migranti involontari sono portati a mantenere dei forti vincoli con il loro 
luogo di origine e continuano ad avere un forte desiderio di tornare a 
prescindere da quanto questo possa sembrare impossibile. Quindi si osserva 
come i legami con la loro nuova destinazione saranno di solito meno forti 
rispetto a quelli dei migranti volontari, e questo avrà un effetto negativo sul 
loro adattamento nel nuovo posto.  
- I migranti involontari sono portati a vivere in uno stato di stress fisico e 
mentale, a causa della perdita della loro famiglia, amici e proprietà. Questo 
ridurrà considerevolmente la capacità e la velocità di adattamento alla nuova 
vita nel posto di destinazione.  
- I migranti involontari hanno meno possibilità di portare con sé nella nuova 
destinazione i loro beni, soldi, e ciò che ha valore economico a differenza dei 
migranti volontari. Questo dipende dalla velocità del loro sradicamento, 
aggravata dal fatto che molti beni non sono mobili e che in molti casi possono 




implicati, o incontrati durante il viaggio. Sicuramente questa assenza di beni 
economici rallenta l’adeguamento alla vita nel posto di destinazione.  
- I migranti involontari, specialmente quelli che si trovano all’inizio, sono più 
restii a stabilire legami con persone e istituzioni nella nuova destinazione. 
D’altra parte molti migranti volontari “dipendono dal sistema di parentela 
tradizionale, e dall’identità etnica” e, per aiutarsi durante il passaggio alla vita 
di città, spesso all’arrivo vanno a vivere da un parente o un amico stretto che 
offra loro pasti, aiuto nel cercare lavoro, informazioni sulla vita urbana e 
supporto morale. Questo costituisce una grande differenza tra migranti 
volontari e involontari.  
- I migranti involontari sono più portati rispetto ai migranti volontari ad essere 
spostati in una destinazione dove linguaggio, cultura, cibo, ecc sono differenti 
dalla propria. Questa importante differenza ostacolerà il loro adattarsi.  
 
            In ognuno di questi punti sovraesposti, i migrati involontari sembrano più 
portati ad avere difficoltà nell’adattarsi e nell’integrarsi nella nuova destinazione, 
rispetto ai migranti volontari. Questo chiaramente significa che loro meritano e 
dovrebbero ricevere un’attenzione speciale. 
 
1.3.1. Push and Pull factors: una rivisitazione 
 
I fenomeni migratori necessitano quindi di un minuzioso lavoro di 
destrutturazione e analisi degli elementi che lo caratterizzano per ottenerne un quadro 
completo. Le considerazioni si svilupperanno quindi attorno ai fattori che 
influenzano le scelte di un individuo o di una comunità ad emigrare, i cosiddetti push 
and pull factors (di Evereet Lee
24
). Nei processi di migrazione umana con il 
termine push factors (fattori di spinta) ci si riferisce alle condizioni che spingono un 
singolo individuo o un gruppo umano a migrare. Nello stesso processo migratorio, 
i pull factors (fattori di attrazione) sono le condizioni più favorevoli che attraggono 
un individuo o un gruppo umano, che è spinto a muoversi per raggiungerle. Entrambi 
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i fattori sono condizioni fortemente legate in quanto la loro combinazione determina 
il processo migratorio. 
Le motivazioni che stanno alla base dei flussi migratori sono molteplici e 
ogni singolo aspetto influenza il processo totale. Inoltre, gli schemi di ingresso nel 
paese ricevente coinvolgono non solo i migranti di per sé, ma differenti attori 
societari (come ad esempio la popolazione ricevente, la stessa struttura statale, ecc.). 
Per di più, una comune esperienza migratoria può produrre risultati differenti (il 
semplice migrante in cerca di lavoro e il rifugiato politico). Il processo migratorio va 
dunque spiegato attraverso discipline alternativamente politiche ed economiche, 
arricchite dalle teorie sociologiche che sempre di più hanno aiutato i demografi a 
spiegare il perché le persone, o i gruppi di persone, migrano.   
            Ernest Ravenstein fu il primo teorico sociale delle immigrazioni a proporre 
un’analisi sui fattori di attrazione e repulsione, quindi sui quei fattori che incidono 
sulla scelta dell’individuo, o gruppo di individui, a lasciare il proprio paese d’origine. 
Nel 1966, la teoria fu sviluppata ulteriormente da Everett Lee. È proprio a partire 
dalla sua visione che i fattori di repulsione vengono definiti in riferimento alle 
condizioni di disagio (economico, politico o sociale) che portano un individuo, o 
gruppo di individui, a lasciare il proprio paese d’origine. Per contro, i fattori di 
attrazione sono identificati con quell’insieme di elementi appartenenti al paese di 
destinazione che, per l’appunto, attirano il migrante. Risulta consequenziale proporre 
determinate considerazioni a riguardo: è altamente probabile che i migranti che si 
spostano, perché condizionati da fattori di attrazione, siano protagonisti di quella che 
può essere definita migrazione volontaria.  
Per contro, si evince che l’individuo, o gruppo di individui, che lasciano il 
proprio paese a causa dei fattori di repulsione, si trovino in uno stato di necessità tale 
per cui le alternative offerte dal paese d’origine, sia a livello sociale che politico ed 
economico, sono nulle o scarse. Ciò nonostante, i fattori di attrazione e repulsione 
non sono da considerarsi come elementi disconnessi del processo migratorio, 
piuttosto si può osservare una forte correlazione fra i due.   
            La correlazioni elencate nella tabella 2  mostrano come i fattori di attrazione 
siano elementi consequenziali alla situazione economica, politica, sociale, ambientale 




migratori risultano da un’azione combinata che questi due insiemi di fattori svolgono 
nell’influenzare la scelta dell’individuo di emigrare.  
            Un’analisi più attenta vuole annoverare tra i fattori di repulsione, 
relativamente alle voci ‘impoverimento delle colture’ e ‘catastrofi naturali’, altri 
compositi fattori che nello studio degli spostamenti di singoli e di popolazioni 
risultano essere determinanti. Purtroppo per la maggior parte di essi non vi è 
soluzione di sorta tra i fattori di attrazione.  
 
Tabella 2.  Correlazione fra i fattori di repulsione e i fattori di attrazione25 
 
 
           FATTORI DI REPULSIONE        FATTORI DI ATTRAZIONE 
 
           Disoccupazione                               Potenziale di impiego   
           Mancanza di servizi e attrattive      Migliore rifornimento di servizi   
           Scarsa sicurezza                               Atmosfera più sicura    
           Alta criminalità                                Bassa criminalità    
           Impoverimento delle colture           Terra fertile   
           Carestia                                            Buona offerta alimentare  
           Catastrofi naturali                            Minore percentuale di catastrofi   
           Povertà                                             Benessere economico   
           Guerra                                              Maggiore sicurezza politica, ecc.    
 
 
E’ proprio per questo che il migrante non può più essere considerato tale, non ha 
scelta, non ha soluzione se non fuggire, abbandonare, lasciare qualcosa, la terra, che 
non tornerà più allo stato in cui era. Basti dire che i rifugiati, in generale, lasciano le 
loro case per paura, non per opportunità. Laddove gli emigranti volontari cercano di 
fuggire da situazioni precarie, i rifugiati devono fuggire da una povertà intollerabile e 
dall’estremo degrado delle condizioni di vita, quando non perfino dalla prospettiva 
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della fame o di altri pericoli esistenziali. Gli emigranti cercano migliori mezzi di 
sostentamento, i rifugiati vogliono rimanere vivi. 
 
1.4. I principali fattori ambientali  
             
Il punto di partenza dell’analisi che segue può essere individuato in questa 
domanda chiave: quali sono i principali fattori ambientali che costringono le persone 
a migrare? La valutazione, va precisato, ha un valore che si potrebbe definire 
“esplorativo”. 
 
1.4.1. Fattori di degrado ambientale a lungo termine  
  
            Questi fattori sono caratterizzati, in genere, da una lenta insorgenza, anche se 
spesso scatenano improvvise migrazioni nel momento in cui vengono superati i 
livelli soglia, per esempio, della capacità di carico. In tale “categoria” sono compresi 
fenomeni quali: scarsità del terreno coltivabile, deforestazione, desertificazione, 
erosione del suolo, scarsità idrica e siccità, scioglimento dei ghiacciai, aumento degli 
eventi meteorologici estremi e innalzamento del livello dei mari; a questa tipologia di 
fenomeni vanno ricondotti anche gli “sconvolgimenti biologici” come le epidemie di 
portata eccezionale.  
            Tra le varie tipologie che vedremo subito dopo queste che abbiamo definito a 
lungo termine, ci sono quelle che più interessano il nostro lavoro ai fini di una critica 
sulle responsabilità umane. Riportiamo le caratteristiche qui di seguito. 
 
 Scarsità di terreno coltivabile  
 
Questo problema si manifesta in termini particolarmente accentuati 
nell’America Centrale (compresi il Messico e i Caraibi), in Brasile (alcune zone), 
Egitto, Etiopia, Kenya, Pakistan, India, Bangladesh, Birmania, Indonesia (alcune 
zone) e Filippine. In India per esempio, la quantità di terreno arabile è di 0,2 ettari; 
nelle Filippine 0,13 ettari; in Bangladesh 0,8 ettari; in Egitto appena 0,5 ettari.
26
 È un 
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problema che si presenta con caratteri molto diversificati; lo si può considerare un 
fattore di pressione ambientale quando il degrado del suolo è tale da avere eliminato 
il valore produttivo di terreni in precedenza coltivabili. Di conseguenza si verifica 
un’ulteriore contrazione del terreno a disposizione di comunità che, già per fenomeni 
di pressione demografica, si trovano a poter contare su appezzamenti individuali di 
superficie molto ridotta. A produrre una situazione di questo genere contribuiscono, 
di solito, anche una serie di altri problemi di ordine politico, economico, sociale e 
legislativo. Spesso la scarsità di terreno coltivabile può anche essere qualificata come 
un aspetto della povertà (in una interpretazione essenzialmente socio-economica), ma 
dal momento che proprio la mancanza di terreno da coltivare induce quantità sempre 
crescenti di persone ad abbandonare i luoghi di origine, la si può considerare a tutti 
gli effetti un fattore cruciale per il problema dei rifugiati ambientali.  
 
 Deforestazione  
 
La deforestazione, combinata all’erosione del suolo, al degrado dei bacini 
idrici e all’inaridimento, <<ha provocato migrazioni su vasta scala nelle Filippine, in 
Etiopia, in Madagascar, in Perù e ad Haiti; tutte aree che nell’economia di questo 
studio sono risultate strategiche>>
27
. Trattandosi di una delle più gravi e pervasive 
forme di degrado ambientale, la deforestazione ha la capacità di far subire i propri 
effetti a un numero eccezionalmente elevato di persone. Sulle fasce collinari che si 
trovano ai piedi dell’Himalaya questo fenomeno è in parte responsabile 
dell’instaurarsi di un <<regime di alluvioni/siccità che nella valle del Gange sta 
“costando” all’India, in media, un miliardo di dollari l’anno>>28. La deforestazione 
può sconvolgere il regime locale delle precipitazioni, come è avvenuto in alcune 
zone di Panama, Costa Rica, Costa d’Avorio, Tanzania, India e Filippine. La 
deforestazione delle aree tropicali è anche la causa principale di una consistente 
perdita di biodiversità. La maggiore responsabilità del processo di depauperamento 
del patrimonio forestale mondiale è da attribuire ai coltivatori che praticano il ‘taglia 
e brucia’: si tratta per la maggior parte di contadini dislocati a causa dell’erosione del 
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suolo, delle ristrettezze idriche, della scarsità di suolo agricolo, della povertà e delle 
pressioni demografiche. Una delle più diffuse conseguenze della deforestazione è 
costituita dalla scarsità di legna da ardere: nel 1985, un milione e mezzo di persone 
traeva la maggior parte della legna da ardere di cui aveva bisogno tagliandola ad un 
ritmo più veloce di quello della ricrescita naturale, e 130 milioni di persone (metà 
delle quali nell’Africa tropicale) non potevano neppure soddisfare le minime 
necessità di base, senza ricorrere ad un iper sfruttamento delle risorse forestali.      
            Cuocere il cibo così come procurarselo è divenuto difficile: quando i 
rifornimenti di legna da ardere vengono a mancare si passa alla combustione del 
letame e delle stoppie, determinando un crollo nella fertilità del terreno. La minore 
possibilità di cottura dei cibi aumenta la possibilità di germi patogeni. La carenza di 
legna da ardere, inoltre, costringe le donne (che hanno l’onere, in genere, della 
raccolta del legname) a impiegare molto più tempo per accedere a zone boschive più 
lontane, distanti talvolta anche chilometri dal luogo di residenza il che significa 
impiegarci delle ore.  
 















Asia 2,0 3,0 2,0 0,5 7,5 20% 
Africa 2,4 0,7 1,2 0,6 4,9 22% 
Sud America 0,7 1,0 0,6 0,1 2,4 14% 
 
 
Come nel caso di altre forme di degrado del suolo descritte di seguito, la 
deforestazione deriva in parte da politiche agricole carenti e dalla mancanza di 
infrastrutture rurali (soprattutto a sostegno della base ambientale), come pure dalla 
crescita demografica, dalla povertà diffusa, dalla mancanza di terra e dalla 
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disoccupazione. Fattori specificatamente settoriali comprendono gli effetti perversi 
delle politiche dei prezzi, l’inadeguatezza del sistema creditizio e delle strutture di 
mercato, l’eccesso di regolamentazione da parte dei governi. Alla deforestazione, 
inoltre, contribuiscono indirettamente anche fattori esogeni quali il sistema 
commerciale internazionale e il debito estero. Ma al di là dell’esatta definizione delle 
cause, quel che è certo è che la deforestazione letteralmente cancella l’habitat 
originario e i mezzi di sostentamento di un gran numero di persone, specialmente tra 
le popolazioni locali ed indigene. 
Purtroppo non sono disponibili dati sulla quantità di persone coinvolte: la 
tabella 3 illustra alcune valutazioni complessive sulla deforestazione e su altre forme 
di degrado del suolo nei paesi in via di sviluppo.  
 
 Desertificazione  
 
A partire dagli anni cinquanta - periodo nel quale fu coniato il termine - il 
concetto di desertificazione si è progressivamente evoluto sino a descrivere un 
fenomeno che, fra le proprie cause, annovera anche l’attività umana. La 
desertificazione infatti, è stata per molto tempo considerata come un problema legato 
solo alla fisicità dei sistemi, oggi invece è finalmente trattata come un problema 
complesso che implica numerosi fattori antropici legati agli usi delle risorse naturali 
anzi all’overshoot cioè all’eccesso di prelievo d’acqua e al superamento della 
capacità di carico di una popolazione nel suo ambiente.  
            La United Nations Convention to Combat Desertification - UNCCD - entrata 
in vigore il 26 dicembre 1996 è uno strumento internazionale giuridicamente 
vincolante il cui obiettivo è quello di  combattere la desertificazione e mitigare gli 
effetti dell’aridità dei suoli con iniziative che vedono protagonista la cooperazione 
internazionale con un approccio di partnership tale da coinvolgere tutti gli 
stakeholder nella gestione sostenibile delle terre coltivabili, nel loro recupero e 
conservazione, e nella gestione sostenibile delle risorse idriche. Secondo la 








            A differenza di un territorio degradato, caratterizzato dall’impoverimento 
delle sue qualità, la desertificazione si può considerare come la fase finale del 
degrado chimico, fisico e biologico in quanto la terra perde irreversibilmente la 
capacità di sostenere la produzione agricola e forestale, e anche se le piogge tornano 
a bagnare i suoli, il degrado, che ormai è in atto, non regredisce anzi molto spesso 
peggiora.   
            La desertificazione rappresenta uno dei processi di degrado ambientale fra i 
più complessi e preoccupanti della nostra società contemporanea, sia per la sua 
definizione e quantificazione, sia per gli effetti che può determinare sull’uomo, sulle 
risorse biologiche e quindi sugli ecosistemi in senso globale.  
            Tra i fattori di origine antropica una delle cause principali della 
desertificazione è il pascolo eccessivo (e qui sarebbe interessante nonché opportuno 
aprire un capitolo sul vegetarianesimo / veganesimo ma purtroppo non è la sede); 
malgrado ciò, secondo le proiezioni dell’ Intergovernmental Panel on Climate 
Change, è necessario che entro il 2025 la produzione di carne e latticini risulti 
incrementata  del 45% se si vuole sperare di poter far fronte alla crescita demografica 
e al miglioramento dell’alimentazione31. Le implicazioni sono evidenti e potrebbero 
tradursi, in assenza di rivoluzionarie innovazioni nelle tecnologie agricole, in un forte 
aumento della quantità di bestiame.  
            La desertificazione è una delle principali forme di degrado del suolo in 
diversi paesi e regioni: il Brasile nord orientale, il Messico settentrionale e centrale, 
l’India occidentale, il Pakistan e il Nord Africa. Ma è nell’Africa sub sahariana che 
questo fenomeno risulta assolutamente determinante, una regione dove forti pressioni 
demografiche, profonda povertà e numerosi problemi ambientali di altro genere 
hanno già dato origine alle maggiori quantità - in proporzione - di rifugiati 
ambientali. Zone particolarmente a rischio sono il Sahel, il Corno d’Africa e un 
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“corridoio arido” che dalla Namibia passa per il Botswana e lo Zimbabwe per 
arrivare al Mozambico meridionale.  
 
 Erosione del suolo  
 
L'erosione del suolo consiste nel fenomeno di asportazione del materiale che 
lo costituisce da parte dell'acqua e del vento, attraverso azioni meccaniche e 
chimiche. Nel corso degli ultimi venti anni sono andati persi per fenomeni di 
erosione 500 miliardi di tonnellate di humus. In assenza di più efficaci pratiche di 
conservazione del suolo, superfici estese perderanno la maggior parte del loro humus 
di buona qualità nell’arco dei prossimi vent’anni. Un’erosione del suolo incontrollata 
ha in gran parte già causato un declino nella coltivazione alimentare da colture 
pluviali. In paesi estremamente diversi come Messico, Costa Rica, Mali e Malawi, 
l’erosione del suolo provoca importanti perdite annue di produzione agricola, mentre 
in altri paesi milioni di persone impoverite si vedono costrette a coltivare sui pendii 
collinari, innescando pesantissimi processi di erosione.   
            Come introdotto sopra, una delle principali cause antropogeniche di degrado 
del suolo è lo sfruttamento eccessivo dei pascoli. In effetti, un quarto delle terre 
soggette a questo fenomeno sono utilizzate per il nutrimento del bestiame, il cui 
allevamento è supportato per la metà da terre aride. Il degrado del suolo ha inizio 
quando il carico di bestiame è superiore a quello che i pascoli possono sostenere. Le 
specie erbacee regrediscono, il calpestio del bestiame distrugge la vegetazione 
rimasta e il suolo resta scoperto all'azione erosiva dei venti e delle acque. 
            Esaurendo le sostanze nutritive presenti nel suolo, l'eccessivo sfruttamento 
dei terreni agricoli innesca un processo analogo, esponendo le terre agli agenti 
meteorologici e a un'irreversibile erosione. Non a caso, il 20% dei suoli in stato di 
degrado sono suoli agricoli che o non vengono lasciati incolti a « riposare », o sono 
lavorati troppo in profondità con mezzi meccanici, o vengono coltivati a 
monocoltura; oppure si tratta di suoli lavorati in assenza di adeguate rete drenanti (da 
cui la salinizzazione del suolo) o in presenza di un eccessivo pompaggio delle falde 





 Scarsità idrica e siccità  
 
La scarsità di risorse idriche rinnovabili è divenuta reale nei nostri giorni 
persino in un paese ricco di acqua come il nostro. Basti pensare a regioni del sud 
Italia quali la Puglia e la Sicilia in cui, durante i periodi primaverili / estivi, sono 
state introdotte della fasce orarie in cui poter usufruire dell’acqua. Per i paesi che 
stanno perseguendo uno sviluppo economico - e che ospitano la maggioranza della 
popolazione mondiale - tale scarsità è divenuta un grave freno per lo sviluppo stesso.  
            Il fabbisogno d’acqua non potrà probabilmente venire soddisfatto, considerati 
i limiti delle risorse rinnovabili di acqua potabile a disposizione. Le principali aree a 
rischio comprendono, tra le altre, parti dell’India e del Pakistan, il Medio Oriente e 
gran parte dell’Africa. Le situazioni di scarsità della risorsa idrica potrebbero essere 
aggravate dall’aumento (di frequenza e di intensità) dei fenomeni di siccità, effetto 
più che probabile del riscaldamento globale. 
 
 Scioglimento dei ghiacciai 
 
I monitoraggi dei principali sistemi glaciali del pianeta condotti in modo 
regolare negli ultimi decenni documentano vistose variazioni nella massa e nella 
posizione dei ghiacci. I poli sono le regioni del pianeta che negli ultimi decenni si 
sono riscaldate più velocemente. La calotta artica è passata da 3 a 2 metri circa di 
spessore medio, ed entro il 2030 durante la stagione estiva il mare Artico potrebbe 
essere privo di ghiacci
32
. Anche dai ghiacciai marini antartici si staccano 
periodicamente iceberg molto grossi, che finiscono nell'oceano contribuendo 
direttamente all'aumento del livello dei mari (quando l'acqua che contengono supera 
quella che si è accumulata come neve sul ghiacciaio). E la situazione non è migliore 
per i ghiacciai di montagna, colpiti a tutte le latitudini da drastiche diminuzioni del 
volume e dell'estensione dei ghiacci.      
           In generale, la perdita dei ghiacciai riduce la quantità di energia solare che il 
ghiaccio riflette verso lo spazio, accelerando il riscaldamento globale e gli effetti ad 
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esso connessi, ovvero lo stesso scioglimento dei ghiacci, il cui andamento perciò non 
è lineare (come gli andamenti climatici in genere). La perdita dei ghiacci minaccia la 
sussistenza di circa due miliardi di persone, che dipendono da ghiacciai di montagna 
per le loro risorse d'acqua dolce (i ghiacciai di montagna dell'altopiano del Tibet 
alimentano i principali fiumi asiatici); infine, lo scioglimento dei ghiacci influenza il 
livello dei mari. 
 
 Innalzamento del livello dei mari 
 
L'innalzamento del livello dei mari è conseguenza sia dell'espansione fisica 
delle acque oceaniche dovuta agli aumenti termici degli strati superficiali (gli oceani 
assorbono più dell'80% del calore aggiunto al sistema climatico), sia del maggior 
apporto di acque conseguente allo scioglimento dei ghiacciai continentali. Visti i 
trend relativi agli andamenti della temperatura media del pianeta e il ritmo di 
scioglimento dei ghiacci, si stima un aumento del livello dei mari al 2100 di circa un 
metro
33
. Ora, per avere un'idea delle possibili conseguenze di questo fenomeno, si 
consideri che oltre un terzo delle metropoli con più di 2.5 milioni di abitanti sono 
situate lungo le coste, che molte di esse sono già a rischio di inondazioni e che la 
disponibilità di acqua dolce da cui dipendono subirebbe drastiche riduzioni a seguito 
della contaminazione delle falde acquifere per salinazione, con impatti importanti 
anche sulle produzioni agricole e sui processi di desertificazione in atto. E non ci 
dimentichiamo degli arcipelaghi e delle piccole isole, che si trovano ad affrontare il 
fenomeno in prima linea, e sono fra le aree più densamente popolate del pianeta. A 
destare particolare preoccupazione è la natura inerziale del fenomeno (gli andamenti 
climatici in genere non sono reversibili in tempi brevi): se pure si arrivasse a 
stabilizzare le concentrazioni di gas serra in atmosfera, l'espansione termica 
continuerebbe per molti secoli a causa del tempo necessario al calore per essere 
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1.4.2. Disastri naturali  
 
            Si tratta di fenomeni che, in contrapposizione a quelli  precedentemente citati, 
si potrebbero definire ad “andamento congiunturale” e comprendono cicloni, 
alluvione e terremoti, che nel corso degli ultimi trent’anni hanno registrato un 
consistente aumento di frequenza e di potenza. Alcuni disastri naturali verificatisi in 
paesi in via di sviluppo hanno, tra le proprie cause, anche una componente umana: 
l’entità originaria di un disastro viene di frequente peggiorata da pressioni 
demografiche - che mettono a rischio vari settori della comunità - o dalla costruzione 
di dighe oppure aggravata dalla povertà, che lascia la popolazione priva di mezzi che 
consentirebbero di evitare o di resistere al disastro.   
 
1.4.3. Catastrofi ambientali   
 
            Gli esempi più noti sono l’incidente del reattore nucleare di Chernobyl, di 
Fukushima e la fuga di sostanze chimiche e tossiche a Bhopal. Sconvolgimenti 
ambientali causati da progetti di sviluppo. Sotto questo titolo si raggruppano i 
mastodontici progetti infrastrutturali, tra i quali, con particolare evidenza, le grandi 
dighe. Progetti di questo tipo hanno già provocato re-insediamenti di venti  milioni di 
persone in India e di trenta milioni in Cina e, attualmente, sono all’origine di vari 
processi di sradicamento che, nei paesi in via di sviluppo, coinvolgono più di dieci 
milioni di persone all’anno.  
 
1.4.4. Fattori associati   
 
Le tre categorie fin qui esposte rappresentano i principali fattori ambientali in 
questione, cui vanno associati ulteriori “fattori motivanti” come la crescita 
demografica e condizioni diffuse di povertà e di fame, entrambe frequentemente 
aggravate da processi di declino ambientale. Mentre la decisione finale di emigrare 
può essere causata da un avvenimento o da una tendenza in particolare (spesso in 
connessione ad un fattore associato, quale la povertà) possono anche contribuirvi 




situazioni di instabilità politica ed economica nel paese di origine e la prospettiva di 
un’accoglienza positiva nell’area o nel paese ospitante. E’ impossibile determinare 
quali fattori siano i primi e quali gli ultimi. In effetti nell’impulso a migrare esiste, di 
norma, una combinazione di fattori motivazionali e ciascuno di essi opera in modo 
specifico e con diverso grado di efficacia.  
 
1.4.5. Interazioni e concause  
 
            In questo ambito la questione principale è rappresentata dal ruolo dei due 
fattori definibili come “spinta ambientale” e “attenzione economica”. Va precisato 
che da questa trattazione sono ovviamente esclusi quei cento milioni di persone che 
vivono volontariamente all’estero al fine di accedere ad uno status occupazionale più 
vantaggioso. Si potrebbe cercare di trovare la risposta alla domanda: in quali 
occasioni i problemi ambientali si sono rivelati un fattore essenziale? Che 
equivarrebbe a chiedersi: quali persone sono emigrate perché i problemi ambientali 
costituivano una componente necessaria della loro decisione di andarsene? Va infine 
sottolineato come l’intera questione analitica possa apparire insignificante di fronte 
all’urgenza di trovare delle soluzioni. La definizione della causa prevalente 
(ambientale o economica-politica) perde di significato di fronte al fatto che una 
persona  è costretta a migrare e cercare rifugio altrove. Dovrebbe essere sufficiente 
riportarsi a questa fondamentale questione per trovare le motivazioni ad agire, 
anziché disquisire sulla ricerca delle esatte componenti che intervengono nel 
determinare la decisione di migrare. A chi si trova nella condizione di rifugiato 
sicuramente di tutto ciò importa ben poco.   
 
1.4.6. Cambiamento climatico e responsabilità  
 
L’industria moderna ricava la maggior parte della propria energia bruciando 
combustibili fossili. Le emissioni di CO2 ad opera delle aziende che muovono le 
nostre economie e le nostre società sono la causa prima del riscaldamento globale 
negli ultimi tempi. Il che non equivale a dire che il cambiamento climatico sia 




molteplici altri fattori quali, ad esempio l'attività solare e modifiche periodiche 
nell'orbita della Terra. Ciò nonostante questi non costituiscono i fattori primari che 
stanno attualmente provocando il riscaldamento globale. L’elemento primo è infatti 
costituito dalle emissioni di CO2 determinate dalle attività umane. Gli scienziati ne 
osservano un aumento rispetto a un paio di secoli fa con conseguente squilibrio nel 
ciclo biogeochimico del carbonio rispetto a circa mezzo secolo fa: è aumentata la 
concentrazione atmosferica di anidride carbonica ed è diminuita (per il concomitante 
riscaldamento  climatico) la capacità di assorbimento di anidride carbonica da parte 
degli ecosistemi.  
            Il Comitato intergovernativo sul mutamento climatico dell'Onu, nel suo 
quarto rapporto del 1997, ha riportato uno studio triennale il cui fine era tracciare una 
proiezione dell'aumento delle temperature a causa del riscaldamento globale. Lo 
studio, svolto da 600 scienziati e con la supervisione di altrettanti meteorologi, ha 
testimoniato che il riscaldamento globale prodotto dall'uomo si sta verificando 
<<inequivocabilmente>> e la probabilità che sia dovuto alle emissioni umane di CO2 
supera il novanta per cento.  
            Nel 2007, sulla rivista Nature, si potevano leggere i risultati delle 
ricerche sulla relazione tra sole e cambiamento climatico: il Times di Londra ha 
presentato così lo studio: <<Gli scienziati hanno esaminato diversi indicatori della 
produzione di energia solare durante gli ultimi mille anni e non hanno trovato prova 
alcuna per cui essa possa essere correlata alle temperature in aumento oggi. Anche le 
osservazioni satellitari condotte durante gli ultimi 30 anni non hanno portato a 
nulla>>
34
. Secondo il quarto rapporto IPCC, ai tassi di emissione attuali, entro il 
2100 la temperatura media globale potrebbe elevarsi di 6,4°C, producendo drastiche 
alterazioni ecologiche che renderebbero irrealizzabile la vita sulla gran parte del 
pianeta. Continuando su questa linea nel Sundey Times si ipotizza che al 
raggiungimento dei 6°C <<la vita sulla terra terminerà con tempeste apocalittiche, 
alluvioni, acido solfidrico in forma gassosa e palle di fuoco di metano che corrono 
per il globo con la potenza di bombe atomiche; solo i funghi sopravviveranno>>
35
. 
Un notevole incremento di studi come quelli del  Dr. David Wasdell, esperto di clima 
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   Anjana Ahuja, “It’s hot, but don’t blame the Sun”, The Times, 25 Settembre 2006 
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e recensore accreditato della Relazione IPCC, indica che le proiezioni IPCC siano 
prudenziali, e che invece la crisi climatica stia velocemente divenendo 
incontrollabile, si veda la figura 3 
36
. 
 Al congresso governativo della Gran Bretagna nel 2005, "Avoiding 
Dangerous Climate Change" gli scienziati hanno comunicato un crescente consenso 
sul fatto che il riscaldamento globale debba fermarsi <<al di sotto di una crescita 
media di due gradi centigradi se si vuole evitare la catastrofe>> e l’irreversibilità del 
cambiamento climatico. Di conseguenza l'aumento di carestia e siccità per miliardi di 
persone nel Sud, potrebbe essere decisamente inevitabile. Secondo il National Center 
for Atmospheric Research degli Stati Uniti - NCAR - la percentuale di territorio 
colpito da grave siccità compare più che duplicato tra gli anni Settanta e l'inizio degli 
anni Duemila, in gran parte a causa dell'aumento delle temperature.    
I cambiamenti climatici avvengono anche molto tempo dopo gli eventi che li 
determinano e proseguono molto tempo dopo le modifiche ed i rallentamenti che si 
determinano. L’aumento medio della temperatura ha uniformato il cambiamento del 
sistema climatico della terra aumentando la differenza fra basse latitudini subtropicali 
e intertropicali (per lo più oggi abitate da popolazioni povere economicamente che 
subiscono pure i peggiori impatti sulle condizioni di vita) e latitudini alte (per lo più 
abitate da popolazioni benestanti). 
             La globalizzazione climatica è un’evidenza scientifica da oltre trent’anni a 
questa parte ma i paralleli processi di globalizzazione economica e politica non ne 
hanno tenuto conto. I comportamenti umani che stanno provocando l’aumento delle 
emissioni climalteranti sono iniziati molto prima di quando il cambiamento si è 
materializzato, ancor più di quando il cambiamento è stato percepito 
dall’osservazione scientifica e poi dall’opinione pubblica. I cambiamenti climatici 
sono connessi ad alcuni comportamenti umani; né causati, né caratterizzati solo da 
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 Confronto di diossido di carbonio (CO2) cumulativo consumato - per paese - dal 1950 al 
2000 rispetto alla distribuzione regionale di quattro effetti sulla salute (malaria, 







a. Le emissioni di (CO2), fonte: Marland G, Boden TA, Andres RJ (2007), “Global, 
regional and National fossil fuel CO
2 emissions” in Trends: A Compendium of Data 
on Global Change, Oak Ridge, TN - centro di analisi delle informazioni di anidride 
carbonica, National Laboratory, Dipartimento di Energia degli Stati Uniti. 
b. Intergovernmental Panel on Climate Change, “Business as usual”, scenario di 
emission dei gas a effetto serra, Centro Hadley, Regno Unito. Per la stima dei 
cambiamenti climatic previsti sono stati utilizzati I livelli dei gas serra e le 






1.5. Problemi di definizione 
 
Si vuole trattare circa la possibilità di includere nella categoria dei rifugiati 
non solo coloro che fuggono al di là dei confini dello stato in cui risiedono, ma anche 
coloro che abbandonano i loro luoghi di residenza mantenendosi però all’interno dei 
confini di uno stato, e, in particolare coloro che abbandonano le campagne per 
muoversi verso le grandi concentrazioni urbane (soprattutto in Asia, America latina 
ed Africa). In questo caso, è spesso difficile, se  non impossibile, valutare l’effettiva 
incidenza del fenomeno ambientale sull’abbandono permanente del proprio territorio, 
intrecciandosi anche questioni politiche, demografiche e soprattutto economiche (la 
ricerca di migliori condizioni di vita).  
            È chiaro comunque che includendo anche i rifugiati interni tra i rifugiati 
ambientali la dimensione quantitativa della categoria aumenta in modo esponenziale, 
ma, nel contempo, si distacca vistosamente dalla figura di rifugiato presente nel 
diritto internazionale, che presuppone sempre l’abbandono dello Stato di residenza e 
la ricerca di asilo presso un altro Stato: il passaggio di un confine statale è il 
presupposto perché si possa parlare di rifugiato. Tuttavia, la povertà che induce le 
persone a migrare dipende spesso dal degrado ambientale: questa è la situazione che 
caratterizza, in generale, quei rifugiati che migrano verso zone (del loro stesso paese 
o di un paese confinante) dove le condizioni economiche sono poco o per nulla 
migliori di quelle che si lasciano. È ciò che accade all’interno dell’Africa sub 
sahariana o nel subcontinente indiano. 
            Molti ritengono che sia urgente riconoscere a livello internazionale lo status 
di rifugiato ambientale e creare una disciplina di tutela, soprattutto nelle politiche di 
regolazione dei flussi migratori che tendono a sottovalutare o non considerare affatto 
le pressioni ambientali come origine dell’emigrazione.  È la conclusione cui perviene 
Myers come vedremo in seguito. Le proposte in questo senso si sono intensificate a 
partire dal 2001, in occasione dei cinquant’anni della convenzione relativa allo status 
dei rifugiati sottoponendo a critica la rigidità della definizione di rifugiato utilizzata 
nella Convenzione. 
A livello internazionale manca una definizione comunemente accettata di 




varia a seconda della definizione che si adotta. Quanto più ampia, ma anche quanto 
meno precisa o verificabile, la definizione, tanto maggiore sarà il numero di persone 
cui può essere attribuita la qualifica di rifugiati ambientali. Molte, e assai diverse tra 
di loro, sono le definizioni attualmente utilizzate.  
            La questione del profugo climatico è emersa nel dibattito internazionale fin 
dagli anni Settanta pur tuttavia, e nonostante la sua portata, essendo stata ignorata per 
molti anni e allo stato attuale non avendo trovato accordo su una definizione univoca.  
            Di environmental refugees si comincia a parlare in parallelo con gli effetti 
della crisi energetica e delle emergenze ambientali. L’aggettivo ‘environmental’ ha 
avuto ben presto eccesso di abuso. Il termine ‘refugee’ ha avuto un inevitabile 
fondata critica aggiuntiva essendo associato a uno status già riconosciuto e 
difficilmente estendibile. E’ ormai indispensabile aggiornare sociologia e geografia 
delle migrazioni. Vanno affrontate criticamente due questioni. Gli individui con 
status di rifugiato costituiscono un insieme interno al più grande fenomeno e insieme 
dei migranti forzatamente migrati.  
            E’ stato proposto di estendere uno stesso o analogo riconoscimento giuridico 
alle migrazioni forzate da fattori ambientali: sono già emerse alcune ragioni contrarie 
culturali e scientifiche. In secondo luogo, se è vero che larga parte di chi continua a 
utilizzare il termine ‘environmental refugee’ ha accantonato ipotesi di 
riconoscimento dello status previsto dalla Convenzione di Ginevra del 1951, tuttavia 
il termine italiano ‘profugo’ si traduce in inglese o in francese sempre con refugee: è 
opportuno approfondire la sostanza del dibattito che si è sviluppato sul termine nei 
paragrafi successivi qualunque sia la traduzione. 
 
1.5.1. El - Hinnawi: una prima definizione 
 
            Il termine ‘environmental refugee’ viene dalla scienza e dalla militanza 
ecologiste degli anni Settanta ed è divenuto di uso comune e ufficiale dopo il saggio 
del ricercatore Cairota Essam El-Hinnawi, edito nel 1985 dall’Agenzia dell’ONU, 
che si occupa del programma ambientale, UNEP, diretta allora dall’egiziano Mostafa 






“those people who have been forced to leave their traditional habitat, temporarily or 
permanently, because of a marked environmental disruption (natural and/or 
triggered by people) that jeopardized their existence and/or seriously affected the 
quality of their life. By ‘environmental disruption’ in this definition is meant any 
physical, chemical, and/or biological changes in the ecosystem (or resource base) 




            Da allora, un intenso dibattito si è sviluppato tra gli accademici, il pubblico e 
le autorità a livello internazionale e nazionale. Il punto cruciale non era quello di 
fornire un'altra definizione, ma di distinguere le variabili e le condizioni che rendono 
i migranti vulnerabili. La definizione del ricercatore ha fornito dei criteri 
caratteristici che distinguono i rifugiati ambientali dagli altri tipi di migranti. 
El Hinnawi distinse fra tre tipi di rifugiati:  
1. Persone che si spostano temporaneamente a causa di stress ambientali dovuti 
sia a disastri naturali sia provocati dall’uomo ma che in momenti successivi 
possono tornare nei luoghi di provenienza per iniziarvi la ricostruzione;   
2. Persone permanentemente spostate e riallocate in altra area. Questo gruppo di 
sfollati subisce gli effetti di disastri causati da progetti di sviluppo (come le 
grandi dighe) e da disastri naturali;  
3. Persone che si spostano provvisoriamente o permanentemente perché non 
possono essere sostenute dalle risorse delle loro terre a causa del degrado 
ambientale.  
 
            Tante persone possono essere classificate sotto l'ombrello di "rifugiato 
ambientale" ed i problemi della rara letteratura, passata e corrente, sui rifugiati 
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       Essam El-Hinnawi, in Environmental Refugees, UNEP, Nairobi, 1985, p.4. 
Traduzione: << quelle persone che sono state costrette a lasciare il loro habitat 
tradizionale, temporaneamente o permanentemente, a causa di una interruzione 
ambientale (naturale e/o causata dal’uomo) che ha messo in pericolo la loro esistenza e/o 
gravemente influito sulla qualità della loro vita. Con 'interruzione ambientale' in questa 
definizione si intende ogni cambiamento fisico, chimico e /o cambiamento biologico 
nell'ecosistema (o nelle risorse di base) che lo rendono, temporaneamente o in modo 




ambientali, dimostrano una forte polarizzazione regionale, con una considerevole 
quantità di lavoro svolto in alcune parti del mondo, ossia Africa e Asia. Inoltre, i casi 
di studio dettagliato delle condizioni che producono rifugiati ambientali sono 
rari. Infine, gli studiosi inclini verso il diritto internazionale, problemi di sicurezza, e 
questioni più ampie della migrazione, resistono  all'uso del termine "rifugiato." Tutte 
queste debolezze sorgono, almeno in parte, dalla accettazione acritica della  
concettualizzazione vaga di El-Hinnawi sui rifugiati ambientali 
 
1.5.2. I negazionisti 
 
            Sono trascorsi più di vent'anni dalla pubblicazione del saggio del ricercatore 
Cairota, ma il dibattito sul collegamento clima-rifugiati è vivo e si spera trovi 
soluzione. L'uso del termine 'rifugiato' è stato fortemente contestato su vari fronti: gli 
accademici hanno criticato le definizioni dei migranti / profughi ambientali, 
sostenendo si basino su spiegazioni semplicistiche. Esaminando gli spostamenti della 
popolazione nel Corno d'Africa nel 1990, il professore Gaim Kibreab ha sostenuto 
che l’etichetta ‘rifugiato ambientale’ è stata << mal definita ed è giuridicamente priva 
di senso >>
38
, suggerendo che il termine è stato <<inventato almeno in parte per 
depoliticizzare le cause di spostamento, in modo da consentire agli Stati di derogare 
all'obbligo di fornire asilo >>
39
.  
            Alcune teorie “negazioniste” sono portate a paragonare i profughi ambientali 
a migranti stagionali o migranti per motivi economici. L’International Institute for 
Environment and Development IIED
40
 paragona i profughi ambientali ai migranti 
stagionali e suggerisce di interpretare queste fughe dal clima << come migrazioni 
tradizionali, frutto di strategie di adattamento ai cambiamenti >>. Il paragone sembra 
se non altro forzato: un conto è il contadino che si allontana durante la stagione secca 
per far ritorno ai propri campi in occasione della stagione delle piogge, altro sono 
intere comunità e regioni colpite ad esempio da prolungate siccità.    
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            Sempre fra i “negazionisti” abbiamo la tendenza a paragonare il ‘profugo 
ambientale’ con il ‘migrante economico’ in un’ottica per cui la migrazione dovuta al 
clima altro non sarebbe che una strategia di adattamento, non sinonimo di 
vulnerabilità ma anzi, frutto di una scelta. Il discorso qui si fa delicato perché si 
tratterebbe di poter distinguere con precisione migrazioni forzate da quelle volontarie 
e di poter isolare il driver economico da quello ambientale.  
 
1.5.3. Olson: per un più ampio respiro 
 
Altre fonti hanno invece arricchito la definizione di rifugiato rispetto a quella 
vista sopra di El-Hinnawi. Una buona definizione di rifugiato e di migrazioni forzate, 
è quella proposta da Olson: 
 
“Refugees differ from other, spontaneous or sponsored migrants, largely in the 
circumstances of their movement out of one area to another, and the effects these 
have on them in the settlement and adjustment phases of their relocation. Refugees 
are forced to leave their homes because of a change in their environment which 
makes it impossible to continue life as they have known it. They are coerced by an 
external force to leave their homes and go elsewhere’. 41 
            Tale descrizione sottolinea l’involontaria, forzata natura del movimento, l’ 
“estirpazione” subitanea che caratterizza la maggior parte degli spostamenti dei 
rifugiati, come le cause di ciò siano esterne a colui che si muove, la forza o le forze 
che spingono allo spostamento. Allo stesso tempo implica il grado di sostanziale 
impotenza tra coloro che si muovono, riguardo alla decisione di spostarsi e di 
decidere la destinazione. In questa definizione non viene considerata la distanza che i 
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  M. E. Olson, “Refugees as a Special Case of Population Redistribution”, in L A P 
Gosling and L Y C Lim (eds.), Population Redistribution: Patterns, Policies and Prospects, 
UN Fund for Population Activities, New York, 1979.Traduzione: “I rifugiati si differenziano 
dagli altri, i migranti spontanei, principalmente per le circostanze dei loro movimenti da 
un’area all’altra, e per gli effetti che queste hanno su di loro, nelle fasi di  re insediamento e 
adattamento durante il loro trasferimento. I rifugiati sono forzati a lasciare le loro case a 
causa di cambiamenti nell’ambiente che rendono impossibile continuare la loro vita come 
loro la conoscevano. Sono costretti da una forza esterna a lasciare le loro case ed andare da 




rifugiati percorrono, o se attraversano o no un confine internazionale, nonostante 
Olson indichi che questi fattori spaziali riguardano la sistemazione dei rifugiati dopo 
lo spostamento.    
            Questa definizione è chiaramente più olistica e vede gli spostamenti dei 
rifugiati come un sottoinsieme del movimento di tutta la popolazione, piuttosto che 
dei movimenti internazionali. La definizione di Olson è anche più ampia di quella 
dell’ UNHCR42, a causa della natura della forza o delle forze esterne che, per 
presenza delle stesse, spingono i movimenti dei rifugiati. Di nuovo la definizione 
dell’UNHCR è in qualche modo più chiusa, in quanto in questo si riferisce solamente 
alle persecuzioni o alla paura di persecuzioni, come inizio dello spostamento dei 
rifugiati. Olson identifica diverse external force le quali, in maniera continuata o 
individualmente, possono dare origine ai rifugiati. 
            Molti, tra cui alcuni membri di partiti, organizzazioni ambientaliste e 
associazioni di volontariato, sono convinti e sperano che il deterioramento 
dell’ambiente, prodotto dal cambiamento climatico, porrà negli anni a venire il tema 
del rifugiato ambientale al centro dell’attenzione dell’opinione pubblica e degli 
organismi internazionali. Certamente, vi è sempre stata una stretta correlazione tra 
cambiamenti climatici, modificazione delle condizioni ambientali e necessità di 
emigrazione: la relazione è alla base dei fenomeni migratori che si verificano da 
millenni anche se, ovviamente, non tutti coloro che migrano (in generale, le 
popolazioni che praticano tutt’ora il nomadismo) sono da ricondurre nella categoria 
dei rifugiati. Il fenomeno della migrazione per ragioni ambientali è però nuovo, sia 
perché riguarda un numero sempre maggiore di persone che sono costrette ad 
abbandonare i loro luoghi di residenza abituali (si tratta delle c.d. displaced persons), 
sia per le dimensioni, per la rapidità e per l’irreversibilità con la quale il 
cambiamento climatico si sta verificando.   
            Il cambiamento climatico, in sé, non sposta direttamente le persone. Piuttosto 
può produrre effetti climatici e ambientali che rendono difficile per le persone vivere 
dove sono.  
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Ambienti degradati influenzano la migrazione umana, ma questa può anche 
essere il risultato della costrizione esterna o di decisioni prese dai migranti stessi. La 
decisione di trasferirsi, di solito fatta a livello individuale o familiare, caratterizza le 
migrazioni volontarie. I migranti volontari hanno una varietà di motivi, il più comune 
comporta il desiderio del miglioramento economico. Altri migranti sono obbligati o 
costretti a trasferirsi da forze esterne. Questi sono conosciuti come ‘rifugiati’.  Nel 
diritto internazionale e per gli standard internazionali, i rifugiati sono definiti 
dalla Convenzione delle Nazioni Unite del 1951 sui rifugiati
43
. Del 1967 è 
l’emendamento che rettifica il rifugiato come una persona che ha << timore fondato 
di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un 
particolare gruppo sociale o per la sua opinione politica >>. I migranti che 
soddisfano i criteri previsti dai presenti sono chiamati ‘rifugiati’ secondo la  
Convenzione, mentre tutti gli altri sono considerati migranti su base volontaria.    
 
1.5.4. Il continuum della migrazione 
 
            Molti importanti flussi migratori non sono facili da classificare come 
migrazioni volontarie o non. Concettualmente inseriti tra i migranti volontari e i 
rifugiati vi sono coloro che son costretti da carenze nel contesto sociale locale, 
economico o ambientale. Per esempio, flussi di rifugiati di solito contengono i 
rifugiati anticipatori. Questa gente riconosce che la loro situazione locale è sul 
procinto di deteriorarsi e hanno l’abilità di spostarsi prima di essere costretti a farlo44. 
            Molti migranti, spesso, non possono dimostrare l'espulsione diretta o anche la 
forte costrizione sociale a trasferirsi, ma lo fanno prendendo decisioni sulla base di 
un insieme ridotto di opzioni. Il termine "rifugiato" può essere dunque applicato a 
migranti semplicemente costretti da vincoli esterni. Le costrizioni possono variare 
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religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue 
opinioni politiche, si trova fuori dal paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a 
causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo paese>> . 
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da moderate a intense, con la differenza in parte dipendente da valutazioni 
soggettive. 
La decisione di migrare è meglio concettualizzata come un continuum, <<la 
mobilità della popolazione è probabilmente  vista meglio come fosse disposta lungo 
un continuum, il quale va dalla migrazione del tutto volontaria, alla migrazione del 
 tutto forzata, davvero solo poche decisioni sono interamente forzate 
o volontarie>>.
45
                                                                                                                                                                         
             Le persone che non hanno assolutamente alcun controllo sul loro 
trasferimento rappresentano l'estremità sinistra del continuum (si veda figura 
4), designato come "involontario". Lo spostamento verso destra attraverso il 
continuum è proprio delle persone con un maggiore controllo sulla decisione di 
emigrare. All'estrema destra del continuum, i migranti volontari includono solo quelli 
che mantengono il controllo su ogni decisione del processo di 
migrazione. Tale continuità supera il dibattito sul legalismo delle definizioni dei 
rifugiati e consente una vasta gamma di vincoli sul processo decisionale.  
Figura4. 
 Continuum of control over migration decisions in situations of environmental change. 
 
INVOLUNTARY                                   COMPELLED                                 VOLUNTARY 
ENVIRONMENTAL                      ENVIRONMENTAL                                   MIGRANT 
REFUGEE                                              EMIGRANT 
 
             Dopo aver accettato un continuum della migrazione, il passo fondamentale 
per migliorare lo studio dei ‘rifugiati’ ambientali è quello di identificare e definire chi 
- e se qualcuno - possa essere classificato come tale.  Questa definizione rimane 
necessariamente vaga se non si tiene conto delle due caratteristiche più importanti 
dei rifugiati ambientali:  
 la trasformazione dell'ambiente in uno non più adatto all'occupazione umana 
 il riconoscimento che questa trasformazione provoca una migrazione.  
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I profughi non partono come emigranti pur essendo annoverati, spesso quasi 
subito, come immigrati. Profugo è sinonimo di rifugiato, anche se a un certo punto 
essere rifugiati ha avuto uno status, un diritto di protezione e assistenza da parte 
dell’ONU ed è stato anche necessario travestirsi da profugo “rifugiato” per migrare. 
Le tipologie sono infinite. E le distinzioni in parte arbitrarie. La categoria delle 
migrazioni forzate è essenziale ed i motivi sono di forza maggiore: il non poter 
restare in un territorio può anche avere componenti soggettive, rese tuttavia 
irrilevanti quando vi sono eventi, atti, fatti, legati a una coercizione come espulsioni-
migrazioni / guerre-migrazioni / persecuzioni-migrazioni. I conflitti sono la più nota 
origine di migrazioni forzate, mai l’unica.  
            Il non potere restare è all’interno della stessa categoria anche quando vi sono 
eventi, atti, fatti connessi direttamente all’ambiente e al clima. Il fenomeno dei 
profughi, non solo climatici, si è comunque espresso all’interno dell’intervallo libertà 
- costrizione. La libertà di muoversi è diventata una conquista irrinunciabile, 
associabile al diritto di restare. Il profugo è costretto a spostarsi dal non 
riconoscimento di quel diritto. Deve migrare, non può non migrare. La fuga vi è 
quando non si riesce a valutare nemmeno l’attimo per l’improvviso inevitabile 
abbandono del luogo non più abitabile. Spostarsi è inevitabile per sopravvivere: 
l’unica scelta casomai è tra morire o trasferirsi. Nell’epoca dei diritti dovrebbe essere 
rispettato anche quello di non essere costretti a emigrare, di vivere laddove si hanno 
origini e radici. 
 
1.5.5. Per una integrità di realtà: Norman Myers 
 
            Il problema più urgente nel trattare di questo argomento, oltre alla definizione 
in sé, è che essa sia: facilmente comprensibile, raccolga un vasto consenso, 
garantisca una facile documentazione e qualificazione, risulti accettabile ai politici e 
agli studiosi. Vediamo allora cosa scrive Norman Myers a proposito:  
 
“I rifugiati ambientali sono persone che non possono più garantirsi mezzi sicuri 
nelle loro terre di origine principalmente a causa di fattori ambientali di portata 




erosione del suolo e altre forme di degrado del suolo; deficit di risorse come, ad 
esempio, quelle idriche; declino di habitat urbani a causa di massiccio sovraccarico 
di sistemi; problemi emergenti quali il cambiamento climatico, specialmente il 
riscaldamento globale; disastri naturali quali cicloni, tempeste e alluvioni, e anche 
terremoti, con impatti aggravati da mancati o errati interventi dell’uomo. Possono 
concorrere fattori aggiuntivi che inaspriscono i problemi ambientali e che spesso, in 
parte, derivano da problemi ambientali: crescita demografica, povertà diffusa, fame 
e malattie pandemiche. Altri fattori ancora comprendono carenze delle politiche di 
sviluppo e dei sistemi di governo che “marginalizzano” le persone in senso politico, 
economico, sociale, legale. In determinate circostanze alcuni fattori possono fungere 
da “scatenanti immediati” della migrazione, per esempio colossali incidenti 
industriali e costruzioni di dighe smisurate. Molti di questi fattori possono agire in 
concomitanza, spesso con effetti cumulativi. Di fronte ai problemi ambientali, le 
persone coinvolte ritengono di non avere alternative alla ricerca di sostentamento 
altrove, sia all’interno del loro paese che in altri paesi, sia su base semipermanente 
che su base permanente”46. 
 
            Si tratta di una definizione lunga in quanto cerca di tener conto di tutti i 
fattori in questione; Myers, per definirli, considera anche fattori motivanti quali la 
crescita demografica e la condizione di povertà, spesso concausa dei processi di 
declino ambientale, insieme a <<fattori ambientali di portata inconsueta, in 
particolare siccità, desertificazione, erosione del suolo, deforestazione, ristrettezze 
idriche e cambiamento climatico, come pure disastri naturali quali cicloni, tempeste e 
alluvioni>>. Egli ha stimato che i migranti per penuria di acqua, cambiamento di 
clima, innalzamento del livello del mare, raggiungeranno nel 2050 i 150 milioni. 
Secondo l'ultimo rapporto UNHCR (2010)
47
 i rifugiati nel mondo sono 11,4 milioni, 
e le cause di questo aumento sono viste in guerre e conflitti, aumento dei prezzi del 
cibo e cambiamenti climatici. Ma nonostante se ne parli, non esiste uno status 
previsto da convenzioni internazionali o legislazioni nazionali. 
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La maggiore fonte di discussione riguarda proprio le basi su cui fondare le 
ricerche, ossia quali siano i termini e le definizioni da utilizzare. Non è ancora ben 
chiaro se si debba parlare di “migranti” o di “rifugiati” oppure di “spostamento 
temporaneo” o “esodo”, e ancora se il dibattito debba limitarsi ai profughi del clima 
o allargarsi alle vittime di disastri naturali. Questa confusione teorica, per quanto di 
estrema importanza, non fa altro che rallentare l’adozione delle politiche di 
accoglienza e di protezione. Le agenzie dell’ONU, ed in particolare l’Alto 
Commissariato per i Rifugiati (UNHCR), il Programma Ambientale (UNEP) e il 
Programma di Sviluppo (UNDP), hanno mobilitato le loro risorse e designato esperti 
per venire a capo dei dubbi sopra esposti. L’esito delle ricerche ha stabilito che è 
preferibile usare il termine displaced person piuttosto che rifugiato o profugo 
ambientale poiché queste ultime definizioni sarebbero un abuso del concetto 
giuridico di rifugiato espresso nelle Convenzioni di Ginevra
48
. Allo stesso tempo 
l’International Organization for Migration (IOM) ha pubblicato un report sulle 
migrazioni e i cambiamenti climatici nel quale mantiene il termine di rifugiati 
ambientali, definendoli come :  
 
“persone o gruppi di persone che, per ragioni legate ad un cambiamento 
ambientale, improvviso o progressivo, che influisce negativamente sulla loro vita o 
sulle loro condizioni di vita, sono costrette a lasciare il proprio territorio 
temporaneamente o definitivamente, e che perciò si spostano dentro al loro paese o 
ne escono”49. 
 
Il moltiplicarsi delle ricerche sul tema insiste sul fatto che è impellente il 
riconoscimento giuridico di questa nuova categoria di profughi per la quale occorre 
promulgare una adeguata, conseguente, protezione legislativa. Ma quale strumento 
dell’attuale diritto internazionale bisognerà utilizzare per i rifugiati ambientali?  
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1.6. Per un abbandono delle definizioni 
 
            L’analisi che sottende la questione della definizione ne introduce un’altra, 
quella dello stesso termine di ‘rifugiato ambientale’. Si sostiene talvolta che la 
designazione di ‘rifugiato’ dovrebbe essere limitata alla definizione riconosciuta ed 
adottata dalle Nazioni Unite nel 1951 e modificata da un protocollo del 1967, ossia 
come già visto a << Qualsiasi persona che, a motivo di un ben fondato timore di 
essere perseguitata per questioni di razza, religione, o opinioni politiche, si trova 
all’esterno del paese di cui possiede la nazionalità, e non può o, a motivo di tale 
timore non vuole, avvalersi della protezione di quel paese >>
50
.  
            Questa definizione si fonda sul più comune concetto di diritti umani ed è 
imperniata sulla necessità di salvaguardia dalla persecuzione così come sulla 
necessità di assistenza e protezione. È opinione diffusa che un'eventuale estensione 
del concetto di rifugiato che tenga conto delle persone sfollate per motivi ambientali 
possa compromettere la sensibilità già acquisita nei confronti dei rifugiati 
tradizionali. Inoltre potrebbe mettere in difficoltà i governi e le organizzazioni 
internazionali che rischiano di essere sommerse dai costi di protezione e dalla 
necessità di reinsediamento. Per finire, sostengono alcuni, si potrebbero ostacolare 
quei procedimenti istituzionali avviati da diversi decenni per provvedere ai rifugiati.    
            È un'opinione che ha una qualche validità operativa, cui però si può 
controbattere che, attualmente, i più gravi problemi ambientali esercitano, di fatto, un 
sopruso sul diritto umano ad un accettabile e sostenibile tenore di vita (e si tratta 
sicuramente di un diritto fondamentale). Non c’è alcun motivo di pensare che chi 
fugge da condizioni di privazione estrema in conseguenza di collassi ambientali su 
vasta scala abbia una più attenta percezione della propria marginalità sociale ed una 
disperazione minore rispetto a chi fugge da oppressioni politiche o religiose. Non sta 
forse anch’egli cercando la stessa forma di sicurezza nel senso più definitivo del 
termine, ossia una sicurezza in grado di farlo sentire nuovamente accettato dalla 
società, in qualche luogo? 
            È vero, comunque, che per gran parte delle sofferenze causate da problemi 
ambientali esistono delle precise responsabilità politiche. I governi dovrebbero 
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ritenersi responsabili per le situazioni in cui il collasso ambientale è stato accentuato 
da politiche che contribuiscono ad aggravare i problemi, e l’iniqua distribuzione 
della proprietà fondiaria ne è un ottimo esempio. Spesso, invece, le istituzioni 
manifestano una totale indifferenza nei confronti dei propri cittadini che si trovano in 
condizioni di povertà assoluta e che, per l’estremo degrado del loro habitat, possono 
a stento sopravvivere. Entro questi limiti la questione dei rifugiati ambientali è 
anche, in parte, una questione di politica, ma siamo ben lungi dal poter affermare che 
rifugiati ambientali e rifugiati politici vanno tenuti in eguale considerazione.  
            C’è differenza tra subire gli effetti della “negligenza” ambientale e sociale di 
un governo e quelli della repressione. Sono stati proposti numerosi termini alternativi 
per classificare i rifugiati ambientali, tra cui “persone sfollate per motivi ambientali” 
e “emigranti costretti da motivi ambientali”, che pur essendo precisi risultano assai 
meno efficaci e, in effetti, sono quasi ridondanti. Altri suggerimenti spaziano da 
“eco-migranti” e “eco-evacuati” a “eco-vittime”; però i primi due termini non 
connotano l’idea di migrazione coatta, mentre l’ultimo non suggerisce affatto 
l’emigrazione. In ogni caso, esistono prove lampanti che queste persone, comunque 
le si voglia designare, sono un’ampia componente fra tutti gli altri rifugiati e, entro i 
primi anni del prossimo secolo, potrebbero superare di varie volte il numero degli 
altri rifugiati. Il fenomeno sembra infatti destinato a diventare importante, se non 
addirittura determinante, nelle relazioni internazionali e nello scenario politico su 
scala mondiale.  
             Per decenni la scena è stata dominata dalle categorie di rifugiati che 
definiamo “convenzionali”, ma ora è giunto il momento di abbandonare formule e 
definizioni che si rivelano troppo restrittive. Esiste una ponderosa struttura di 
procedure legali e di precedenti istituzionali a garanzia dell’approccio tradizionale; 
ma di fronte ai mutamenti che avvengono nel mondo reale non dovrebbero cambiare 
allo stesso modo anche le nostre categorizzazioni?  
             Il Climate Institute
51
 ha scelto di definire “rifugiati ambientali” le persone in 
fuga da crisi ambientali, si tratti di eventi naturali oppure antropogenici, siano essi a 
breve o a lungo termine. L’uso di questa definizione ha originato un dibattito in 
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merito alla terminologia più appropriata per questa categoria di emigranti coatti. Per 
meglio comprendere il dibattito è opportuno passare in rassegna la storia dell’uso 
politico del termine “rifugiato”.  
             Nel 1917 la Lega delle Nazioni, di fronte alla fuga di massa seguita agli 
eventi rivoluzionari in Russia, creò l’Ufficio dell’Alto Commissariato per i Rifugiati 
Russi; il suo scopo era limitato a dichiarare una protezione legale per gli emigranti 
russi. Il primo impegno sostanziale e di ampio raggio per affrontare la questione si 
ebbe nel 1951 con la Convenzione delle Nazioni Unite sulla condizione di rifugiato, 
elaborata per far fronte all’enorme problema dei rifugiati “prodotti” in Europa dalla 
seconda guerra mondiale.     
            Altre istituzioni vennero coinvolte o furono designate per trattare con i 
rifugiati mano a mano che aumentavano i gruppi etnici coinvolti e diventava 
necessario fornire, oltre alla protezione legale, anche assistenza concreta. Il 
principale scopo operativo della Convenzione del 1951 era di rendere chiare le linee 
di condotta dell’autorità e di consolidare le risorse per affrontare il problema.  
Un nuovo protocollo, a modifica della Convenzione del 1951, fu messo a punto nel 
1967 per abolire la restrizione secondo cui solo ai rifugiati dei conflitti precedenti al 
1951 era garantita l’assistenza.  
            Nel 1969 l’Organizzazione per l’Unità Africana52 ha adottato una definizione 
più ampia, per comprendere le persone costrette a migrare per cause ambientali ed 
economiche, che non erano ancora state considerate nelle definizioni 
internazionalmente accettate. Si tratta, in sostanza di: 
 
“ogni persona che, a causa di aggressioni esterne, di occupazione o di dominazione 
straniera, o di eventi gravemente perturbatori dell’ordine pubblico sia in parte sia 
nella totalità del proprio paese di origine o di nazionalità, sia costretta a lasciare il 
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luogo della propria residenza abituale al fine di cercare rifugio in un altro luogo 
all’esterno del proprio paese di origine o di nazionalità”. 
 
            Oggi, però, con l’esplodere di crisi geopolitiche e socio ambientali nel sud-est 
e nel sud dell’Asia, in Afghanistan, nel Corno d’Africa, nel Sahel, in Medio oriente 
ed in America centrale, è diventato difficile considerare gli spostamenti di varie 
popolazioni come derivanti da una singola causa. Il termine ‘rifugiato’ inizia ad 
essere usato sempre di più, anche se in modo del tutto “comune” e indifferenziato, 
per descrivere casi di sfollamento delle popolazioni in cui le persecuzioni a carattere 
politico, etnico o religioso non sono necessariamente il motivo scatenante.  
            Chi si oppone a questo uso estensivo e libero del termine ‘rifugiato’ lo fa 
basandosi su tre argomentazioni principali: <<conquistare il diritto di asilo per le 
persone legalmente riconosciute come rifugiati è stato un processo lungo e difficile. 
Ignorando questa storia si finirà con lo sminuire, se non vanificare, il termine 
‘rifugiato’ come viene oggi legalmente riconosciuto. Estendere la definizione di 
rifugiato renderà inefficaci gli attuali sistemi di risposta al problema, che rischiano di 
essere letteralmente travolti.>>
53
 Parallelamente all’aumento dei “numeri” della 
migrazione forzata, i paesi “ospitanti” hanno iniziato a manifestare una sempre 
maggiore preoccupazione nei confronti di questo fenomeno. Emerge un’esigenza di 
imposizione di limiti all’immigrazione e alla riduzione dei programmi di assistenza.   
            Estendendo la definizione di rifugiati si metteranno ancora più alle strette i 
paesi riceventi, creando un senso di accerchiamento. È necessario ribattere che l’uso 
del termine ‘rifugiato ambientale’ non vuole produrre nuovi diritti legali e non 
richiede, e neppure preclude, il riconoscimento di diritti specifici o di uno status 
ufficiale per i rifugiati ambientali nell’ambito della legge internazionale. Lo scopo è 
piuttosto quello di definire la questione in un modo che sia facilmente comprensibile 
per i diplomatici e per l’opinione pubblica. L’idea di base è che il termine 
tradizionale ‘rifugiato’ non riesce più a definire il problema, sempre crescente, della 
migrazione forzata in tutte le sue manifestazioni, e ciò a sua volta implica che le 
soluzioni prescritte (e storicamente restrittive) stanno diventando inadeguate.  
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            Espandere la definizione può portare a dei vantaggi, in particolare grazie al 
coinvolgimento di istituzioni e strutture che si occupano, ad esempio, di 
problematiche ambientali e dello sviluppo, al fine di agire sulle cause prime che 
spingono le persone a cercare rifugio altrove.  
 
1.7. Le vittime di catastrofi ambientali come categoria collettiva  
 
            Il legame che collega una catastrofe ecologica alle vittime che produce, è 
assolutamente peculiare, in quanto, nella maggior parte dei casi, non è possibile 
stabilire una relazione tra causa e conseguenza.  Non esiste, di norma, una causa 
scatenante, un evento identificabile, bensì una catena di concause interdipendenti che 
coinvolgono, fra le altre, la specificità e fragilità di un ecosistema, le attività umane 
in atto sul territorio, la pressione demografica ed eventuali eventi straordinari.  
Questa catena di concause agisce negativamente rendendo un territorio sia improprio 
per accogliere la vita umana (a seguito per esempio di un processo di 
desertificazione), sia concretamente pericoloso (come nel caso di gravi fenomeni di 
inquinamento), oppure semplicemente distrutto (acidificazione del suolo o 
innalzamento del livello del mare e conseguente sommersione delle terre).  
            Non esiste posto al mondo che sia potenzialmente al riparo da una catastrofe 
ecologica, e non sempre è possibile prevederla ed attuare sistemi di prevenzione e di 
soccorso. D’altro canto, le caratteristiche di alcune popolazioni possono contribuire a 
sottovalutare o ad aumentare l’impatto di una catastrofe. E’ tipico, per esempio che le 
classi più povere delle grandi metropoli abitino le zone più instabili come colline, 
rive di corsi d’acqua, periferie industriali, ecc., mentre le classi più agiate risiedano 
in zone costruite più adeguatamente, meno inquinate e lontane dalle attività 
industriali. Di conseguenza, in occasione della maggior parte delle calamità 
ecologiche, coloro che vivono in zone a rischio sono ovviamente più esposti, spesso 
con un’unica alternativa a disposizione, cioè la fuga o la morte sul posto.   
            Le minacce dell’ambiente costringono le vittime colpite a fuggire, a lasciare 
il loro territorio per poter sopravvivere, a chiedere asilo altrove. E’ necessario quindi, 
per poter parlare di “rifugiati” o di “profughi” dell’ambiente, rimettere in 




razionali associano ad ogni causa un evento, e quindi una conseguenza; questo 
modello non è funzionale, risulta troppo semplicistico nell’ottica uomo-ambiente.  
            Un evento ambientale è un fenomeno di estrema complessità che, come detto 
precedentemente, è la sommatoria di numerose cause che interagiscono fra loro; la 
conseguenza di un evento naturale non è riconducibile ad un fattore unico piuttosto 
che ad un altro.  Per analizzare le vittime delle catastrofi ecologiche, dunque, non si 
potrà fare a meno di un modello che approfondisca le interazioni tra i diversi fattori 
partecipanti all’evento.  
            Le vittime di catastrofi ecologiche hanno, in quasi tutti i casi, delle 
caratteristiche di base:  
- hanno, innanzitutto un carattere collettivo;  
- sono quasi sempre una comunità di persone costretta a spostarsi in un altro 
territorio (displaced persons) a causa di un evento ambientale.  
 
Tratterò di seguito queste due caratteristiche nel dettaglio.   
            Quando si verifica una catastrofe ecologica, non si può più parlare di vittime 
al plurale, ma di una comunità o di una popolazione vittima: l’individuo è inghiottito 
dalla catastrofe, si fonde nella collettività. Ogni persona che compone questo 
collettivo è materialmente colpita dalla catastrofe, ma non può essere considerata 
individualmente come fruitrice di particolari diritti o specifica protezione; la 
scomparsa dell’individuo a vantaggio della collettività è una caratteristica delle 
catastrofi ambientali. La totalità della popolazione che risiede dove avviene la 
catastrofe, sarà direttamente minacciata da questa; a differenza del danno che 
colpisce direttamente poche persone perché si trovavano nel posto sbagliato al 
momento sbagliato, il carattere di estrema straordinarietà di un evento coinvolge ogni 
persona della zona geografica su cui l’evento si è abbattuto. La vittima, dunque, ha 
un carattere collettivo perché, nell’urgenza della situazione si crea un tipo di 
comunità che non esisteva prima.   
            Per poter agire, per teorizzare una policy di intervento e protezione, è dunque 
fondamentale far riferimento “ad una sola” vittima, cioè quella particolare entità 




all’evento. La gravità delle calamità fa delle persone colpite una vittima collettiva 
investita dal medesimo pericolo.   
            Il diritto internazionale ha spesso riconosciuto la nozione di vittima collettiva, 
accordandole particolari diritti; ne fa menzione la Convenzione per la Prevenzione e 
la Repressione del delitto di Genocidio quando fa riferimento a “gruppo nazionale, 
etnico, razziale o religioso”54. Nella Convenzione contro la Discriminazione Razziale 
si fa esplicito riferimento a non:  
 
[…] porre in opera atti o pratiche a danno di individui o gruppi di individui.55 
 
            Dunque, la legislazione internazionale riconosce che un gruppo di persone 
possa, in quanto gruppo, essere vittima di danni o di violazioni gravi dei suoi diritti. 
In molti Stati nazionali, attraverso le cosiddette leggi “class action”, è possibile il 
passaggio da reclami individuali ad un’unica sentenza collettiva. Anche nella 
Convenzione IV di Ginevra del 1949, la popolazione civile viene fatta corrispondere 
al concetto di vittima collettiva. Definita in opposizione ai combattenti, la 
popolazione civile nel suo insieme gode di determinati diritti, in particolare quello di 
non essere attaccata
56
. Nella Convenzione è chiaro il carattere collettivo delle 
disposizioni, in quanto non c’è individualizzazione o differenziazione tra le persone, 
ma tutte  beneficiano della protezione in quanto gruppo.   
 
1.7.1. Displaced persons   
 
            Oltre al carattere collettivo, la vittima di catastrofi ecologiche è sempre 
“spostata”, displaced, dal territorio dove vive. Per sfuggire al pericolo e sopravvivere 
deve muoversi al di là del perimetro devastato o minacciato dalla catastrofe, verso 
zone dove l’ambiente è rimasto intatto. La popolazione si trova davanti ad una non-
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scelta: fuggire o perire; e la decisione è obbligata, lo spostamento è indotto dal 
tentativo di sopravvivere, non già da una libera scelta. E, lo spostamento ha carattere 
sia spaziale che temporale:  
 
- Spostamento spaziale  
 
La situazione di necessità implica la fuga dal territorio dove è avvenuta la 
catastrofe. Ma non è possibile conoscere preventivamente, prima che l’evento si 
verifichi, verso dove avverrà lo spostamento; sarà interno o internazionale? A chi 
competerà la questione dal punto di vista giuridico? Al diritto internazionale se essi 
hanno varcato una frontiera, o alla sola giurisdizione interna se lo spostamento è 
avvenuto entro i confini nazionali? Questo è il punto nodale della questione, a chi 
compete la protezione della vittima? E con quali modalità, secondo il diritto interno o 
quello internazionale? In base alle considerazioni precedentemente esposte, ossia la 
complessità e la visione globale delle catastrofi ecologiche, non è possibile scindere 
le cause che provocano un disastro. E, molto spesso alcune delle cause sono di 
carattere internazionale (si pensi alla miriade di conseguenze locali derivanti dal 
global warming come desertificazione, piogge acide, innalzamento del livello dei 
mari, oppure disboscamento o inquinamento chimico da parte di compagnie 
multinazionali, ecc.); sulla base di questi fattori internazionali, il principio 
dell’inviolabilità delle frontiere potrebbe essere allentato consentendo una protezione 
internazionale per i rifugiati ambientali. Tra l’altro è anche interesse degli Stati 
“accoglienti” riconoscere ai profughi un carattere internazionale in quanto 
beneficerebbero dell’aiuto delle organizzazioni umanitarie di soccorso.   
 
- Spostamento temporale 
 
Bisogna anche interrogarsi, ovviamente, sulla durata dello spostamento, se sarà 
solo temporaneo o dovrà essere definitivo. In seguito ad una catastrofe ecologica lo 
spostamento della popolazione dovrebbe essere solo temporaneo. Quando gli effetti 
pericolosi dell’evento si saranno dissipati, la popolazione rientrerà nei suoi luoghi di 




Tale questione, però, è relativa essenzialmente ai fenomeni di emergenza, di 
catastrofe improvvisa, nella quale la prospettiva del ritorno costituisce l’unico 
orizzonte della popolazione, per poter rientrare nella normalità, ai propri legami 
sociali e alla propria appartenenza culturale. L’elemento chiave è la possibilità del 
ritorno e, quindi, il carattere transitorio dello spostamento. Ma, molto spesso, la 
durata della “fuga” si protrae a lungo nel tempo, e questo pone dei problemi. Per 
esempio, la catastrofe nucleare di Chernobyl, avvenuta nel 1986, ha contaminato un 
vasto territorio rendendolo contaminato e quindi inabitabile. Per quanto tempo le 
radiazioni permangono nell’ecosistema? Il loro tempo di decadimento minimo è 
stimato, nell’ordine del secolo. La condizione dei profughi di Chernobyl non ha più 
un carattere temporaneo, entra nel definitivo. E ci domandiamo che ne sarà di quelli 
di Fukushima. Alcuni disastri ambientali, dunque, possono causare la pericolosità di 
un territorio per decenni. E’ il caso anche della costruzione di dighe (problema che 
attualmente si avverte in modo particolare in Cina, dove si stimano 20 milioni di 
rifugiati per questo motivo), di disastri industriali (Bophal in India e in misura 
minore Seveso in Italia), di deforestazione, di siccità, di impoverimento dei suoli 
agricoli, ecc. In queste situazioni le popolazioni per sopravvivere non hanno altra 
scelta che fuggire e, lo spostamento appare irreversibile, definitivo. Nel 2005 parte 
della popolazione dell’isola di Tuvalu, situata nell’Oceano Pacifico è stata costretta a 
fuggire a causa dell’innalzamento del livello del mare (causato dal riscaldamento 
globale) che sta progressivamente sommergendo l’arcipelago. In pochi anni Tuvalu 
non esisterà più e, di conseguenza la migrazione che sicuramente ne conseguirà, avrà 
un carattere definito
57
.    
            Bisogna sottolineare che in casi come questo c’è una totale mancanza di 
organizzazione, a tutti i livelli giuridici. Il problema della ricollocazione definitiva di 
un’intera popolazione concerne sia lo Stato accogliente, sia quello da cui è partito il 
flusso, così come le istituzioni internazionali.  E’ una situazione urgente che, se non 
verrà discussa seriamente, rischia di diventare tragica nel momento in cui ci si dovrà 
confrontare con eventi di estrema gravità; ed essendo queste delle dinamiche 
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ambientali globali, richiedono degli sforzi collettivi da parte dell’intera Comunità 
Internazionale.     
            Con la globalizzazione degli stati nazionali, ogni confine definisce emigrato e 
immigrato, profugo e immigrato, emigrato e rifugiato. Persecuzioni e immigrazioni 
irregolari, illegali, clandestine diventano tali anche rispetto a un diritto 
internazionale, evolvendo istituzionalmente e giuridicamente, oltre che per la 
profonda trasformazione nei fenomeni di mobilità e di migrazione, connessa 
all’espansione dell’economia globale e allo sviluppo di tutti i mezzi di trasporto e di 
comunicazione.      
            Rifugiato e profugo sono sinonimi e la guerra non ha l’esclusività delle cause 
forzanti. Non è lo status a fare il rifugiato. E lo status non rende impronunciabile 
un’analoga identità di migrante forzato, profugo, rifugiato, insomma displaced senza 
status. C’è nella migrazione forzata un elemento di fuga inaccettabile, di abbandono 
irrevocabile, di permanente impossibile accettazione contro cosa e chi ha costretto a 
cambiare casa, di inevitabile lunga insoddisfazione per ogni nuova sistemazione, 
tanto più se precaria.  
            E’ stato ipotizzato che una piccola differenza tra profugo e rifugiato ci sia: 
con profugo si mette l’accento sulla fase iniziale, con rifugiato sulla fase finale 
dell’azione. Tuttavia, l’azione della fuga non ha fasi, è disperata. Nella sostanza 
rifugiato e profugo sono sinonimi assolutamente intercambiabili, ma non 
intercambiabili con le specifiche fughe: disertore, evaso, latitante, sconfitto. 
Ragionare sui contrari offrirebbe ulteriori conferme: coscritto, prigioniero, 
combattente. E qual è il contrario di rifugiato o profugo? Forse solo un regolare 
cittadino o residente. La novità sta nel fatto che è costretto a fuggire, senza 













Per un riconoscimento internazionale 
 
 
2. Presenza e assenza di giurisprudenza relativamente al profugo climatico: i 
diversi panorami nazionali e internazionali 
 
            La categoria dei cosiddetti ‘profughi ambientali’ è un costrutto teorico 
relativamente recente nonostante essi esistano fin dagli albori dell’umanità.  La 
scarsa attenzione data a livello internazionale, non solo alla definizione 
“accademica/giuridica” dello status di profugo ambientale ma alla vita stessa di 
questi uomini, continua ad aggravare quotidianamente la situazione nella quale 
queste persone si vedono costrette a vivere. Infatti, ancora oggi, non c’è una precisa 
istituzionalizzazione del problema, soprattutto a livello nazionale; in ambito 
internazionale invece, sulla scorta di studi e ricerche multisettoriali iniziate negli anni 
’70, è sempre più pressante la richiesta di una legalizzazione dello status di ‘rifugiato 
ambientale’, ma sono ancora lontane delle vere e proprie policies (se non 
emergenziali a seguito di calamità improvvise e sulla scia dell’emotività del 
momento) in grado di aiutare subito le vittime.   
            Dal punto di vista della prevenzione, da un lato si assiste al moltiplicarsi di 
iniziative come  forum e  conferenze internazionali sull’ambiente e sul clima, ma 
dall’altro lato non si registrano effettivi sforzi per porre in essere le centinaia di  
raccomandazioni consigliate. E bisogna sottolineare che questi meeting pur 
riguardando l’ambiente tout court, raramente si soffermano o promuovono azioni 
verso la categoria dei profughi ambientali.   
 
2.1. Scenari futuri: vari studi 
 
            Da sempre gli esseri umani si spostano a causa delle mutate condizioni 
ambientali. Ma l'entità che sta assumendo il fenomeno nella nostra epoca, a causa 




fargli assumere le dimensioni di un'emergenza planetaria. La velocità delle 
trasformazioni antropiche e il breve arco di tempo che intercorre tra l’applicazione di 
nuove tecnologie e il verificarsi dei loro effetti potrebbero dare luogo a fenomeni di 
irreversibilità tali da rendere imprevedibile la configurazione di futuri scenari 
politico - economici. 
           Il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia - UNICEF58 - nel suo 
“Humanitarian Action Report 2009” evidenzia che, negli ultimi decenni, il numero e 
la gravità dei disastri naturali sono aumentati in modo significativo. Questa agenzia 
dell’ONU ha risposto in prima persona a una media annua di 270 emergenze, nei 
diversi Paesi, oltre la metà delle quali causate da calamità, seguite da conflitti e da 
emergenze sanitarie. Inoltre, stando ai dati dell’ultimo rapporto sullo sviluppo umano 
dell’United Nations Development Programme - UNDP59 -, oggi sono 350 milioni le 
persone a rischio di cicloni tropicali e 520 milioni quelle a rischio di inondazioni. 
Secondo lo stesso, gli impatti dei cambiamenti climatici in termini di spostamenti di 
massa, perdita dei mezzi di sussistenza per intere comunità rurali e sempre più grave 
carenza d’acqua e di cibo, costituiscono una gravissima minaccia non solo per la 
governance dei paesi che si trovano a dover gestire il problema dei profughi 
ambientali sul proprio territorio, ma anche per la sicurezza mondiale e soprattutto 
vanno a esacerbare situazioni di privazione e ingiustizia sociale a livello locale e 
internazionale.    
            Il risultato di ciò, secondo le stime dell' UNDP, è “un disastro in attesa”, che 
creerà ripetute e massicce ondate di migrazioni. Il numero di persone costrette a 
muoversi per ragioni legate all’ambiente potrebbe presto superare quelle che l’ ONU 
stessa chiama “persone di cui preoccuparsi”: rifugiati e sfollati all’interno del proprio 
Paese a causa di conflitti, richiedenti asilo, apolidi, in tutto oltre 19 milioni di 
persone. Secondo la Federazione Internazionale della Croce Rossa,
,
 già oggi ci sono 
più persone sfollate a causa dei disastri ambientali che delle guerre. Il fenomeno che 
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sembra prossimo a produrre rifugiati ambientali in grandi quantità è costituito 
dall’innalzamento del livello del mare che potrebbe rendere inabitabili terre costiere 
abitate (tra i paesi più a rischio vi è il Bangladesh come analizzerò in seguito) ed 
anche interi Stati costituiti da piccole isole dell’Oceano Pacifico60. 
 La riduzione della disponibilità di acqua e la desertificazione sono fenomeni 
dipendenti dal cambiamento climatico che, secondo le previsioni, produrranno (ma 
secondo molti, stanno già producendo) consistenti movimenti migratori dovuti 
all’abbandono di territori divenuti invivibili. In definitiva, secondo attendibili 
stime
61
, i rifugiati ambientali sono destinati ad aumentare in futuro in modo 
consistente. Potrebbero essere 50 milioni già ad oggi secondo il rapporto dell’Istituto 
per l’ambiente e la sicurezza umana dell’università istituita dalle Nazioni Unite - 
UNU-EHS - 
62
 e 150 milioni entro il 2050.  
            Nel quarto rapporto di valutazione dell’Intergovernmental Panel on Climate 
Change del 2007, si afferma che le attuali concentrazioni di gas climalteranti 
nell’atmosfera stanno aumentando a un ritmo senza precedenti e che la maggior parte 
degli aumenti nella media delle temperature globali è molto probabilmente dovuta 
all’aumento osservato della concentrazione di gas serra causato dall’attività umana. 
Continuando si sostiene che il più grave effetto del cambiamento climatico saranno le 
migrazioni umane: milioni di persone saranno costrette a spostarsi a causa 
dell’erosione delle coste, delle inondazioni, della siccità, dell’esaurimento dei suoli 
agricoli, ecc. riversandosi tra i confini degli Stati con effetti destabilizzanti sulla 
sicurezza interna e sulle politiche estere.  
            L’IPCC conclude che la maggior parte degli aumenti nella media delle 
temperature globali della metà del XX secolo è molto probabilmente dovuta 
all’aumento osservato63 della concentrazione di gas a effetto serra causato 
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        Legambiente, Rapporto sui diritti globali 2005, Edisse, Milano, 2005 , p. 957. 
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        Si veda http://www.ehs.unu.edu/ 
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  L’IPCC usa questi standard nei suoi modelli di previsione: Virtualmente Certo >99% 
delle probabilità  che avvenga, Estremamente Probabile >95%, Molto Probabile >90%, 
Probabile >66%, Più Probabile che no >50%,Improbabile < 33%, Molto Improbabile < 10%, 




dall’attività umana. L’IPCC e la Commissione Europea forniscono anche un 
raggruppamento delle previsioni per macro-aree geografiche:  
 Nord America: scioglimento dei ghiacciai e aumento delle ondate di calore 
nelle grandi aree metropolitane;  
 America Latina: scomparsa della foresta amazzonica sostituita dalla savana, 
perdita di biodiversità e riduzione dell’acqua accessibile; 
 Europa: inondazioni, erosioni provocate da alluvioni e tempeste, scomparsa 
dei ghiacciai, perdita di biodiversità e riduzione della produzione di grano;   
 Bacino del Mediterraneo: scarsità d’acqua e desertificazioni di superfici 
sempre più estese con significativi impatti sull’agricoltura; 
 Africa: nel nord Africa e nel Sahel siccità, scarsità d’acqua e degrado dei 
suoli potrebbero portare a una perdita del 75% delle terre arabili non irrigate. 
L’innalzamento del livello del mare e la salinizzazione delle terre agricole 
mette a rischio il Delta del Nilo nonché l’agricoltura di quest’area. Il Corno 
d’Africa sarà ulteriormente piagato da diminuzione delle piogge e aumento 
delle temperature con forte impatto su conflitti, degrado ambientale e 
dinamiche migratorie. Il sud del continente subirà un peggioramento della 
siccità e della conseguente crisi alimentare; 
 Asia: in Asia meridionale l’innalzamento del livello del mare colpirà l’habitat 
del 40% della popolazione dell’area (quelle persone, cioè, che attualmente 
vivono entro 60 km dalla costa). Stress idrico, crisi alimentare e diffusione di 
malattie infettive associate ai cambiamenti climatici, ritiro dei monsoni e 
scioglimento dei ghiacciai dell’Himalaya colpiranno ulteriormente questa 
parte del continente asiatico. In Asia Centrale il problema maggiore sarà la 
scarsità d’acqua; 
 Artico: ritiro dei ghiacci polari e innalzamento delle temperature. La 
possibilità di raggiungere e sfruttare gli enormi giacimenti di idrocarburi della 
zona presenta gravi implicazioni sul piano della sicurezza internazionale.  
 
                                                                                                                                          





Non si può dunque sminuire la portata che il cambiamento climatico e 
l’esaurimento delle risorse possono avere sui movimenti delle popolazioni. 
Migrazioni e cambiamenti ambientali sono in grado di produrre rotture economiche e 
sociali molto significative. Il gruppo di esperti intergovernativo sui cambiamenti 
climatici - IPCC- 
64
 e la Stern Review
65
, insieme a molti altri studi, avvertono che gli 
effetti del cambiamento climatico saranno ancora più frequenti e gravi.
66
 
Lo spostamento delle persone presenta un problema urgente per la comunità 
internazionale. L’esistenza e la portata della questione è spesso e sfortunatamente 
definita in riferimento ai numeri degli evacuati. I calcoli IPCC hanno indicato che un 
aumento del livello del mare di 45 centimetri farebbe spostare più di cinque milioni 
persone, sommergendo più del 10% del Bangladesh
67
. 
Nonostante si abbia conoscenza dell’aumento del numero dei profughi 
ambientali, queste persone non esistono da un punto di vista giuridico, non essendo 
state riconosciute come “rifugiati” dalla Convenzione di Ginevra del 1951, né dal suo 
Protocollo supplementare del 1967. Oltre alla necessità di uno status giuridico per i 
profughi ambientali, la vera urgenza è quella di far comprendere che molte questioni 
legate all’ospitalità e all’accoglienza nei nostri Paesi devono in primo luogo essere 
affrontate attraverso un serio impegno collettivo nella lotta ai cambiamenti climatici. 
Misure ancor più necessarie se si pensa che, al di là delle prospettive future, gli 
effetti del riscaldamento globale sono già una drammatica realtà in molti Paesi, che 
pagano un prezzo alto per vittime e sfollati.    
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          Oltre a vittime e sfollati, le calamità si lasciano dietro uno strascico fatto di 
potenziali epidemie e aumento del rischio carestie. Secondo le proiezioni 
dell’UNICEF, al 2010 saranno circa 50 i milioni di persone che nel mondo 
soffriranno la fame a causa di emergenze umanitarie e climatiche.  Previsioni del 
tutto simili arrivano anche dall’ United Nations High Commissioner for Refugees -
UNHCR- stando ai cui dati, il 67%  dei profughi nel mondo nel 2007  lo erano a 
causa di catastrofi naturali. 
            Lo stesso Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati, Antonio 
Guterres, ha definito il dato ‘senza precedenti’, aggiungendo che, se fino ad ora sono 
state le guerre la causa principale di queste migrazioni di massa, a peggiorare la 
situazione oggi c’è anche il cambiamento climatico; il global warming, infatti, 
<<colpisce i popoli a livello ambientale sia in modo diretto, impedendo cioè alle 
persone di vivere nelle tradizionali zone di residenza, che in modo indiretto, ossia 
scatenando conflitti e povertà estrema>>
68
. Non solo, ma presto i cambiamenti 
climatici potrebbero far deragliare la già difficile situazione dei profughi nell’intero 
pianeta e costringere almeno sei milioni di persone all’anno a lasciare le loro case per 
cercare ospitalità in altri luoghi. La metà dei profughi ambientali sarà causata da 
catastrofi naturali, inondazioni e tempeste, mentre l’altra metà dovrà emigrare in 
conseguenza dei progressivi cambiamenti ambientali come l’innalzamento del livello 
del mare e la desertificazione.  
            Con l'avanzare del cambiamento climatico, i singoli paesi dovranno fare una 
serie di calcoli sui costi - benefici delle decisioni su ciò che desiderano proteggere. 
L’adattamento punta ad un giusto tipo di adeguamento dei paesi in grado di ridurre la 
loro la vulnerabilità agli impatti degli eventi climatici e gestire l'evoluzione dei 
processi climatici. Ma pochi paesi stanno mettendo in atto dei piani in previsione 
della migrazione forzata su larga scala. Tuttavia, e a ben vedere, nessuno dei paesi 
coinvolti quali Bangladesh, Burundi, Cambogia, Gibuti, Haiti, Kiribati, Madagascar, 
Malawi, Mauritania, Niger, Samoa e Senegal menziona la migrazione o il 
trasferimento della popolazione come una possibile risposta. Naturalmente la 
migrazione può essere l'unica possibile risposta adattativa nel caso di alcune delle 
piccole isole e in cui l'aumento dei mari finirà per inondare gran parte del paese. La 
                                                 




migrazione viene in genere vista come un fallimento di adattamento, non una forma 
di esso. 
            Lo scenario internazionale è in una situazione all’interno della quale la 
governance mondiale, alla quale abbiamo assistito negli anni scorsi, è saltata. E’ 
possibile che, qualunque altra ipotesi si pensi per il futuro, partirà da questa sfida: 
ripartire dal bisogno di dare risposte a persone che ogni giorno vedono sempre più 
negato il proprio domani e da politiche di una vera cooperazione internazionale 
capaci di costruire pace nel mondo attraverso una nuova stagione di diritti.  
 
2.2. Durban, una magra consolazione 
 
La diciassettesima Conferenza mondiale sui cambiamenti climatici 
organizzata dall'ONU e svoltasi in Sudafrica, a Durban, nasce dall’esigenza di 
trovare una soluzione allo scadere del protocollo di Kyoto nel 2012. I delegati ivi 
riuniti hanno raggiunto un'intesa, si sono infatti uniti in un accordo globale che fissa 
come obiettivo la riduzione delle emissioni di gas serra. La forma giuridicamente 
vincolante sarà decisa nel 2015 ma entrerà in vigore nel 2020. L’intesa per un Kyoto 
2 servirà da ponte al nuovo accordo. Dall'estensione di Kyoto, che dovrebbe durare 
almeno altri cinque anni, si sono però tirati fuori Giappone, Russia e Canada.  
            Il Kyoto 2 riguarderà sostanzialmente l’Europa e pochi altri paesi 
industrializzati, visto che Giappone, Russia e Canada da tempo hanno annunciato il 
loro no al secondo periodo del Protocollo. La partita è importante anche nei confronti 
degli Stati Uniti che non hanno mai ratificato il primo periodo di Kyoto.  
            Christiane Figueres, capo dell’UNFCCC (l’organismo Onu per la lotta al 
cambiamento climatico) si riferisce alle parole di Nelson Mandela, secondo il quale  
certe cose sembrano impossibili finché non le si fanno, per illustrare come a Durban, 
smentendo le attese, sia nato un accordo tra 194 nazioni del pianeta allo scopo che 
sia stipulato un protocollo legalmente vincolante per ridurre le emissioni di gas serra. 
Il vertice Onu si chiude con un successo diplomatico ma le emissioni non si toccano 
fino al 2020.  
             Per i movimenti associazionisti e l’unione delle piccole isole il testo non è 




globale come indicato dagli scienziati, come termine per non arrivare a effetti 
catastrofici di non ritorno. Come chiariscono gli ambientalisti e le Ong, l’intesa di 
Durban ha un valore diplomatico indubbio, ma non contribuisce a ridurre neanche di 
un grammo le emissioni di CO2 frutto delle attività umane che quotidianamente 
vengono liberate nell’atmosfera.  
 Paesi industrializzati o emergenti, come Usa, Cina, India e Brasile, si 
atterranno alle loro promesse di intervento «volontario» sui gas serra  ma la scienza, 
come chiarisce l’UNEP, l’agenzia Onu per l'ambiente, afferma che gli impegni e le 
promesse sono insufficienti ad evitare che l’aumento della temperatura media della 
Terra si fermi a 2 °C, il valore che permetterebbe di evitare conseguenze ulteriori per 
il clima (siccità, inondazioni, cicloni) e per le popolazioni (crisi alimentari, 
migrazioni).  
 Ciò non toglie che la Durban Platform rappresenti un passo avanti notevole. 
In base al protocollo di Kyoto del 1997 solo i Paesi industrializzati sono legalmente 
vincolati a ridurre le emissioni di carbonio, mentre quelli in via di sviluppo 
economico adottano misure su base volontaria. Con l'intesa raggiunta oggi, India e 
Cina si sono impegnate ad accettare in futuro un target di emissioni legalmente 
vincolanti. L’Europa, dopo aver forgiato un’alleanza con i paesi africani e isolani, è 
riuscita a convincere India e Cina ad accettare che il futuro trattato sarà un testo con 
<<valore di legge>>. I due Stati sostengono infatti che la proposta dell'UE trascuri il 
principio del quale si è tenuto conto per 20 anni, ossia che i Paesi in via di sviluppo 
hanno meno responsabilità del riscaldamento globale rispetto alle nazioni 
industrializzate, che lo hanno causato con oltre duecento anni di inquinamento. 
<<Noi stiamo facendo quello che dovremmo e anche quello che voi non state 
facendo>>, ha detto durante i colloqui il negoziatore cinese Xie Zhenhua. Il 
riferimento era anche agli Stati Uniti, che nel 1997 non hanno ratificato il protocollo 
di Kyoto dicendo di non voler concedere alcun vantaggio competitivo alla Cina. Ad 
ogni  modo la forma giuridicamente vincolante sarà decisa nel 2015. 
            Critica è la parte degli ambientalisti: per Kumi Naidoo, direttore esecutivo di 
Greenpeace, quello firmato <<non è nulla più di un accordo volontario che fa perdere 
un decennio. Questo potrebbe portarci oltre la soglia di due gradi in cui si passa dal 




Wwf Italia, Mariagrazia Midulla, <<i governi hanno fatto il minimo indispensabile 
per portare avanti i negoziati>>, <<non hanno raggiunto un accordo reale, ma hanno 
attenuato i toni in modo che tutti saltassero a bordo>>, commenta Samantha Smith di 
Wwf International, notando che nel documento approvato non viene menzionato per 
esempio alcun tipo di sanzione.  
            Secondo i pronostici relativi allo scorso anno del National Center for 
Atmospheric Research degli Stati Uniti e dell’ Hadley Center for Climate Prediction 
and Research in Gran Bretagna la temperatura globale del pianeta aumenterà da 4°C 
a 5°C entro il 2060 se gli attuali tassi di emissione proseguiranno. Si tratta di un 
aumento molto più rapido di quello comunicato dagli esperti degli Enti internazionali 
che studiano i cambiamenti climatici. Malgrado gli accordi presi alla conferenza sul 
clima di Durban, è indubbio che i grandi paesi non vogliano una nuova fase di 
restrizioni sulle emissioni. Sarà tutto da vedere. 
 
2.3. Limiti della giurisprudenza nella protezione dei profughi ambientali 
 
          Il concetto di “rifugiato ambientale” ottenne la sua prima definizione ufficiale 
nell’ambito della comunità internazionale nel 1986, come abbiamo visto, per bocca 
di  Essam El-Hinnawi.   
            Da quel primo riconoscimento di una connessione diretta tra questioni 
ambientali ed aumento del numero di rifugiati, i sinonimi in uso presso le Nazioni 
Unite, gli accademici e i media, si sono sprecati: eco-rifugiati, rifugiati ambientali, 
migranti del clima, environmentally displaced persons (EDP), ecc. In realtà, a 
dispetto delle differenze terminologiche, bisogna far fronte ad una situazione 
complessa e non ancora ben approfondita.  
A partire quindi dal report dell’UNEP del 1986 e, dunque, dalla messa in luce 
del problema, c’è stato un grande aumento di iniziative internazionali destinate al 
riconoscimento dei rifugiati ambientali ma ben poco si è fatto sul piano pratico per 
attuare politiche concrete di protezione per questa categoria. Questo perché non 
esiste una definizione condivisa e, soprattutto, perché occorre costruire questa 




giuridico, di entrare in contrasto con il diritto d’asilo nazionale e con la struttura delle 
Convenzioni di Ginevra.  
Fatte queste dovute considerazioni, è compito della comunità internazionale 
affrontare il problema in tempi rapidi, innanzitutto definendo e istituzionalizzando i 
rifugiati ambientali, e successivamente promuovendo azioni concrete per proteggerli 
ed aiutarli. 
 
2.3.1. Dichiarazione Universale dei Diritti Umani  
 
            La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani contempla il diritto alla 
libertà di movimento e di migrazione. Nell’articolo 13 si può leggere: 
 
“1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini 
di ogni Stato. 
2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio, e di 
ritornare nel proprio Paese.”69 
 
Libertà di partire, diritto di migrare. Diritto di partire, libertà di migrare. Una 
migrazione forzata è di norma arbitraria, transitoriamente ammissibile solo in casi 
eccezionali, in sostanza quando non c’è alternativa alla necessità immediata di 
spostare qualcuno. Nell’articolo seguente si dichiara che  
 
 “Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in altri Paesi asilo dalle 
persecuzioni.”70 
 
Diritto di asilo, dunque dovere di assistenza: in parte sono solo parole. 
L’espulsione può non essere ufficiale o diretta, il timore di una persecuzione può 
essere infondato o anche inventato, il richiedente asilo deve dimostrare di essere il 
bersaglio individuale di una persecuzione esplicita. La libertà di partenza non può 
essere libertà permanente dai vincoli di ogni partenza, innanzitutto quelli tecnici 
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delle Nazioni Unite, 10 Dicembre 1948. 
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(avere i mezzi di spostamento oltre che economici). Più di ogni altra cosa alla libertà 
di partire non corrisponde, come dovrebbe essere, il dovere di accogliere. La libertà 
di arrivo non è prevista e resta subordinata alla volontà dei paesi dove si approda, a 
specifiche norme nazionali e accordi internazionali; inoltre, ad impedire tale libertà, 
vi è sempre stato il vincolo di non interferire negli affari interni di uno Stato sovrano 
come da Statuto dell’ ONU71.  
 Il Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici del 1966, giuridicamente 
vincolante, spiega bene i limiti del Diritto Universale, l’assenza di doveri. Si può 
leggere nell’art.12 al comma 1: 
 
“Ogni individuo che si trovi legalmente nel territorio di uno Stato ha diritto alla 
libertà di movimento e alla libertà di scelta della residenza in quel territorio.” 
 
Questo articolo integra l’art.13 della Dichiarazione Universale specificando 
che la libertà di movimento e di scelta della residenza è successiva al trovarsi 
“legalmente” nel territorio di uno Stato, sottoposto quindi a norme e regole di 
ingresso (di immigrazione) e di soggiorno (di residenza), discrezionalmente e 
sovranamente stabilite dallo Stato nel quale si vorrebbe, potrebbe, dovrebbe entrare. 
Si emigra e si immigra a proprio rischio e pericolo.  
 
2.3.2. Convenzione di Ginevra 
        
          Bisogna purtroppo sottolineare l’inadeguatezza della normativa internazionale, 
in particolare nei testi specializzati riguardanti i profughi e gli stranieri. La Magna 
Charta in materia di rifugiati, la Convenzione di Ginevra del 1951, precisa con 
puntualità quali categorie di persone possono richiedere lo status di rifugiato: 
 
“chiunque […] nel giustificato timore d’essere perseguitato per la sua razza, la sua 
religione, la sua cittadinanza, la sua appartenenza ad un determinato gruppo sociale 
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o le sue opinioni politiche, si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e 
non può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di detto Stato”72. 
 
Come è evidente, lo Statuto dei Rifugiati non ha in sé alcun riferimento alle 
vittime del degrado ambientale o delle catastrofi naturali. Lo “spirito” dello Statuto 
dei Rifugiati, inoltre, intendeva essere individuale, il riconoscimento dello status di 
rifugiato è questione essenzialmente personale, se vi è il timore o se è già 
effettivamente avvenuta una persecuzione; appare piuttosto complicato, dunque, che 
un cittadino possa addurre come causa scatenante “personale” le sofferenze subite in 
conseguenza di un disastro naturale (e se l’unico pezzo di terra che coltivava e da cui 
traeva sussistenza sia adesso arido e deserto? E se l’attività che svolgeva era nei 
pressi del mare ed ora tutta quella zona fosse stata sommersa?) 
La Convenzione del 1951, tra l’altro, è connotata da un rigido carattere 
interstatale che tiene in grande considerazione la sovranità dello Stato: in pratica, uno 
Stato concede la protezione internazionale nei soli casi in cui un individuo fugge 
dalla sua patria perché da essa non riceve protezione. Dal canto loro, le persone che a 
causa di un evento ambientale si ritrovano ad essere allontanate dal loro territorio, 
non rientreranno nel campo di applicazione della Convenzione anche se il loro Stato, 
in quel momento, non è in grado di fornirgli protezione. 
In sostanza il metodo “individuale” e “personale” dello Statuto dei Rifugiati 
appare impossibile da applicare nel caso dei profughi ambientali, per i quali è 
chiaramente auspicabile un approccio di tutela a carattere collettivo e capace di 
garantire protezione in situazioni estremamente emergenziali. 
Data l’importanza del momento storico in cui la Convenzione venne alla luce, 
bisogna notare i corrispondenti vincoli, uno temporale e uno geografico, che essa 
lega a sé. Si riferiva, all’inizio, solo ad eventi avvenuti antecedentemente il 1 gennaio 
1951 ed avvenuti in Europa (per quelli fuori c’è un’accettazione discrezionale da 
parte del singolo Stato). Entrambi sono rimossi dal Protocollo aggiuntivo adottato ed 
entrato in vigore nel 1967. Lo Statuto successivo non pone invece limitazioni 
temporali e geografiche, fin dal principio è stato soggetto di protezione e assistenza 
chiunque ha e ottiene lo status di rifugiato. La Convenzione e il Protocollo 
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definiscono ancora oggi chi può essere considerato un rifugiato (e chi no, ad esempio 
i criminali di guerra), la ragione (razza, religione, nazionalità, gruppo sociale, 
opinione politica) della minaccia (alla vita, all’integrità, alla libertà) le forme di 
protezione legale, di assistenza, di diritti sociali che il rifugiato dovrebbe ricevere 
dagli Stati contraenti e le clausole di cessazione dello status. Al contempo, la 
Convenzione definisce anche gli obblighi del rifugiato nei confronti dei governi 
ospitanti. L’asilo è storicamente ed etimologicamente la ricerca di un luogo dove non 
essere catturati, violentati, devastati.  
            La richiesta limita in partenza le aspettative degli individui, che cercano asilo 
e non casa: l’asilo si interrompe prioritariamente con il rientro (anche se sono previsti 
altri casi) ed è per definizione precario e transitorio (anche quando dura anni). Il 
migrante è politicamente forzato prima di partire, vive una condizione esistenziale 
che legittima protezione e assistenza internazionale, si tratta solo di verificarne lo 
status legittimo. 
            Nei decenni successivi la Convenzione è sempre rimasta la base dell’opera 
intrapresa dall’agenzia delle Nazioni Unite per assistere e proteggere circa cinquanta 
milioni di rifugiati, inizialmente soprattutto quegli europei provocati dalla seconda 
guerra mondiale, poi e sempre più, prima e dopo il Protocollo aggiuntivo del 1967, 
quelli indotti da un globale fenomeno di migrazioni politiche forzate (dovute spesso 
a improvvisi e radicali mutamenti nelle forme di stato e di governo), anche per 
alcune ragioni formalmente diverse dalle cinque indicate nella Convenzione. E sono 
emigrati anche milioni di rifugiati di fatto che non conoscevano le procedure, che 
non corrispondevano ai requisiti e al mandato ONU, che ritenevano comunque di non 
poter tornare, che hanno così beneficiato solo dei cosiddetti standard minimi di 
trattamento dovuti dall’eventuale discrezionale assistenza concessa dallo Stato di 
arrivo, anche in base a norme vigenti (costituzionali o legislative, oppure europee nel 
caso dell’UE) e alle relazioni diplomatiche con lo Stato di partenza.  
Concludendo, è possibile affermare che i limiti della Convenzione di Ginevra 
del 1951 non derivano da una sua inadeguatezza strutturale, bensì dalle contingenze 
dell’epoca in cui fu promulgata. Erano gli anni immediatamente successivi al 
secondo conflitto mondiale e le spinte migratorie avevano cause completamente 




esilio della popolazione civile: l’esplosione globale di guerre civili e conflitti etnici 
hanno cambiato le migrazioni internazionali.  
Allo stesso tempo la Comunità Internazionale ha sempre in misura maggiore 
preso coscienza della necessità di proteggere l’ambiente naturale e, di conseguenza, 
anche gli uomini costretti a fuggire da un evento ambientale improvviso, da una 
catastrofe industriale o da eventi climatici di medio - lungo periodo quali la 
desertificazione o l’innalzamento del livello dei mari. Ma questa presa di coscienza, 
questo tentativo di tutelare i rifugiati ambientali, questa urgenza della Comunità 
Internazionale, è nata soltanto due decenni fa, mentre in realtà le fughe dovute a 
cause ambientali sono fenomeni che esistono fin dagli albori dell’umanità. 
 
2.3.3. Altre norme internazionali: UE 
 
            Anche la legislazione dell’Unione Europea è carente in materia di rifugiati 
ambientali, se non del tutto nulla. La legge di riferimento in materia di rifugiati è la 
Direttiva 2004/83/CE
73
 nella quale non vi è alcuna menzione al carattere  ambientale 
di un ipotetico esodo. Fortunatamente, una Direttiva precedente, la 2001/55/CE, 
contempla una “protezione temporanea” in caso di un esodo imponente verso 
l’Unione Europea:  
 
“[…] ha lo scopo di istituire norme minime per la concessione della protezione 
temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati provenienti da paesi terzi che 
non possono ritornare nel paese d’origine e di promuovere l’equilibrio degli sforzi 
tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze 
dell’accoglienza degli stessi”74 
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  Direttiva 2004/83/CE del Consiglio del 29 Aprile 2004, Recante norme minime 
sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona 
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protezione riconosciuta. 
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  Art. 1, Direttiva 2001/55/CE del Consiglio del 20 Luglio 2001 sulle norme minime 




Una lettura estensiva di questa norma potrà certamente applicarsi in caso di 
un esodo ambientale, e potrebbe essere lo spunto per una riformulazione del concetto 
di asilo dell’Unione Europea che contempli i profughi ambientali  in maniera 
ordinaria e non solo emergenziale. Piuttosto simili alle norme europee sul tema sono 
anche i trattati regionali dell’Africa e dell’America Latina75, pur avendo un carattere 
più collettivistico. In particolare la Convenzione dell’Organizzazione dell’Unità 
Africana (OUA) che regola gli aspetti specifici dei problemi dei rifugiati in Africa, 
estende la definizione di rifugiato: 
  
“ad ogni persona che, a causa di aggressione esterna, occupazione, dominio 
straniero o gravi turbamenti dell’ordine pubblico […] è obbligata ad abbandonare 
la propria residenza abituale per cercare rifugio in un altro luogo fuori del paese di 
origine o di cittadinanza”76. 
 
            Dobbiamo concentrarci sulla parte dell’articolo che cita i gravi turbamenti 
dell’ordine pubblico: l’estensione del concetto, così come per la normativa europea, 
potrebbe ampliare la protezione prevista dalla Convenzione anche alle vittime di un 
disastro ecologico che cerchino un rifugio in massa in un altro Stato. Allo stesso 
modo, l’estensione del concetto potrebbe essere il volano per una rivisitazione 
normativa che abbracci anche il fenomeno dei rifugiati ambientali. 
 
2.3.4. Organizzazioni internazionali  
 
            L'impegno dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati - UNHCR - è 
ancora piuttosto scarso nei confronti dei rifugiati ambientali. Il motivo di questa 
difficoltà di intervento si ritrova nel fatto che la gran parte dei profughi per cause 
naturali rimangono all’interno del loro Stato, vittime di un disastro improvviso o di 
una degradazione di lungo periodo.  
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Il diritto internazionale non riconosce (tranne alcune Convenzioni limitate a 
pochi Stati) una protezione effettiva per i cosiddetti rifugiati interni o Internally 
Displaced Persons. Una norma che, riguardo questa categoria, possa estendersi a 
tutti gli Stati deve ancora essere formulata. 
 Avendo citato l’Unhcr è doveroso ricostruire quale sia la dottrina delle 
Nazioni Unite. L’Onu offre assistenza alle vittime di catastrofi naturali, come 
stabilito nella Risoluzione relativa all’ “assistenza sanitaria alle vittime delle 
catastrofi naturali e situazioni di emergenza dello stesso tipo”77; ma allargando il 
campo, non è ancora in grado di fornire un diritto di assistenza per tutte le vittime di 
catastrofi naturali e ancor meno alle vittime di degrado ambientale di medio e lungo 
periodo. Per concludere, nemmeno nelle normative internazionali sui diritti 
dell’uomo esiste una protezione diretta per i profughi ambientali. 
 I diritti di “terza generazione” (conosciuti anche come “diritti di 
solidarietà”), sorti anche grazie alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
Cambiamenti Climatici - Unfccc - tenutasi a Kyoto nel dicembre del 1997, sono 
diritti di tipo prettamente collettivo. Riguardano l’autodeterminazione dei popoli, lo 
sviluppo, l’equilibrio ecologico e la difesa ambientale. 
 Pur ponendo l’accento su due aspetti importanti per la nostra trattazione, cioè 
il fatto di essere collettivi e di riferirsi anche all’ambiente, hanno al contempo due 
grossi limiti:  
 
- L’equilibrio e la difesa dell’ambiente hanno un carattere esclusivamente 
settoriale, ossia riguardano specifici biotipi come acqua, aria, biodiversità, 
ecc. Pur impostando una sorta di protezione “integrata” dell’ambiente, 
insistono prevalentemente sulle cause (es. “i livelli di CO2 riscaldano il 
pianeta”) piuttosto che sugli effetti “già” in atto ( Stati insulari del Pacifico 
sommersi per l’innalzamento del livello del mare) e sulle soluzioni urgenti da 
adottare. 
- Pur essendo diritti collettivi e basati anche sulla solidarietà interstatale, non 
hanno ampliato le categorie della Convenzione di Ginevra del 1951 sulle 
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persone che possono fruire dello status di rifugiato (appartenenza a gruppo 
politico, sociale, religioso, ecc.). Di conseguenza i rifugiati ambientali di una 
regione, pur potendo considerarsi come una “categoria” a sé che necessita 
tutela, non possono  ricevere adeguata protezione internazionale. 
 
L’unico documento internazionale che ha chiaramente e direttamente 
menzionato un legame tra i danni all’ambiente naturale e le conseguenze migratorie è 
stata la Convenzione delle Nazioni Unite sulla lotta contro la Desertificazione 
conclusa a Parigi nel giugno del 1994 che nel suo Preambolo afferma: 
 
“la desertificazione e la siccità compromettono lo sviluppo sostenibile vista la 
correlazione esistente tra questi fenomeni e importanti problemi sociali come la 
povertà, una inadatta situazione sanitaria e nutrizionale e l’insicurezza alimentare, 
nonché quelli risultanti da migrazioni, spostamenti di popolazioni e dinamiche 
demografiche”78. 
 
            Tuttavia la Convenzione non offre alcuna protezione specifica per le persone 
migrate a causa della desertificazione ma, semplicemente, constata il nesso 
desertificazione → migrazione , senza fornire alcun diritto alle popolazioni colpite. 
 
2.3.5. Chi non sono i profughi ambientali 
 
            Da un punto di vista giuridico, i rifugiati ambientali non esistono. Questa 
singolarità si crea per il fatto che non sono riconosciuti come rifugiati dalla 
Convenzione di Ginevra del 1951 né dal suo Protocollo supplementare del 1967.             
  Nonostante molte realtà indichino che tale categoria di rifugiati esista, il 
quadro di riferimento giuridico non è di facile soluzione. E’ in corso, al momento, un 
dibattito in cui i freni al riconoscimento dello status giuridico per i rifugiati 
ambientali trovano al momento meno resistenza anche per le mutate condizioni 
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geopolitiche del mondo che domandano una ridefinizione giuridica e una nuova 
forma di protezione per gli stessi.  
            Le maggiori ragioni presentate a favore dell’esclusione del riconoscimento 
dello status di rifugiato per i profughi ambientali sono da indicare nell’assenza del 
requisito dello spostamento oltre i confini del Paese, nella mancanza dell’elemento 
individuale dell’oppressione e nella possibilità di recupero dei territori oggetto di 
sconvolgimenti ambientali. Questi argomenti però non rispecchiano i bisogni attuali. 
Coloro che fuggono dalle proprie terre non son sempre sicuri di farvi ritorno, 
sebbene lo sperino, poiché il territorio può essere ineluttabilmente compromesso.     
            Riguardo alla situazione di persecuzione, se è pur vero che l’erosione del 
suolo, la desertificazione, l’eustatismo non imprigionano, non torturano, tuttavia 
opprimono, minacciano, costringono a fuggire da una reale e crescente tribolazione: 
la fame. Nonostante ciò non esiste uno status previsto da convenzioni internazionali 
o legislazioni nazionali. Sebbene incalzi la serietà del problema, nessuna 
organizzazione, tra quelle che si occupano di rifugiati, sia governative che dell’Onu, 
si sta preoccupando di dare una qualche forma di riconoscimento ufficiale a questi 
nuovi rifugiati. Nessun riconoscimento significa nessun aiuto. Nella storia dei 
rifugiati, di qualsiasi “tipo” si tratti, è la più grande tragedia che si ricordi, e continua 
ad essere ignorata solo perché non corrispondente alle categorie ufficiali. 
La definizione tradizionale di rifugiato non è compatibile con le cause che 
stanno dietro gli spostamenti ambientali. Alcuni Stati non convengono nel 
riconoscimento giuridico di questa categoria di profughi in quanto ritengono che in 
tal modo si possano preservare gli attuali criteri per lo status di rifugiato.  
            I profughi ambientali vengono facilmente ignorati a livello internazionale e 
nessuno strumento giuridico sembra voglia tenerli in considerazione. Citando 
Docherty e Giannini
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 <<In short, displacement due to climate change is a de facto 
problem currently lacking a de jure solution>>.
80
 Detto questo, passiamo in rassegna 
le alternative possibili in base ai criteri e le cause dei cambiamenti climatici 
ambientali e delle migrazioni umane. 
                                                 
79
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            E’ necessario che la politica generale non sia più soltanto il negoziato per 
ridurre le emissioni di gas inquinanti, ma anche la ridefinizione o l’accettazione di un 
nuovo status di rifugiati. La proposta può sembrare una provocazione, ma ha i piedi 
ben saldati sulla terra; nel 2009 un documento di lavoro dello Iasc, il comitato 
interagenzia per il coordinamento umanitario Onu, aveva sottolineato come <<né la 
Convenzione sui cambiamenti climatici né il Protocollo di Kyoto includono misure 
per l’assistenza o la protezione di coloro che saranno direttamente colpiti dagli effetti 
dei mutamenti nel clima>> 
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; i criteri della Convenzione sullo status dei rifugiati, 
adottata nel 1951, non paiono abbastanza flessibili per gestire le nuove emergenze.  
             L' Iom sottolinea l’importanza di non utilizzare il termine rifugiati per 
indicare categorie di persone diverse da quelle previste nella Convenzione di 
Ginevra.     
           Le migrazioni forzate sono eventi che provocano la lesione del diritto di 
muoversi e restare e la negazione della libertà di muoversi e migrare, costringono 
individui a comportamenti che non vogliono (partire e più spesso fuggire), sia in 
assoluto sia relativamente a tempi, luoghi, modi, forme. Inoltre sono sempre fattore 
di tensioni e conflitti più aspri e duraturi rispetto a migrazioni meno forzate, più 
libere. Erano espliciti fin dal principio alcuni nessi fra diritti umani e ambiente nel 
sistema Onu, già dalla dichiarazione di Stoccolma sullo sviluppo umano del 1972, 
poi nel famoso Rapporto sullo Sviluppo Sostenibile del 1986, nei testi approvati a 
Rio nel 1992 e in gran parte nelle successive relative produzioni di principi e 
obiettivi. E’ più recente ma ormai superata in letteratura e nelle istituzioni la 
constatazione di un nesso fra cambiamenti climatici e diritti umani, le implicazioni e 
gli impatti dei primi sull’effettività dei secondi. Sono stati presi in esame gran parte 
dei diritti più o meno esplicitamente citati dai due Patti del 1996: esistenza e 
proprietà dalla parte politica e civile, cibo, abitazione, salute, acqua, dalla parte 
economica, sociale e culturale.  
            Poco o niente è stato affrontato finora il tema delle libertà e dei diritti 
connessi alle migrazioni forzate. Certo è compito istituzionale dell’ONU prevedere i 
conflitti e assistere i rifugiati; dovrebbe esserlo anche prevenire e assistere tutti i 
migranti forzati. Non è indispensabile fare riferimento ai diritti umani per agire. 
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Sappiamo che sono invocati molto e molto spesso inutilmente. Rimaniamo nella 
stretta e ufficiale logica del negoziato climatico, delle sue premesse, dei suoi 
contenuti, dei suoi obiettivi. I rapporti IPCC aiutano ad affrontare le due questioni 
cruciali: 
1. quali cambiamenti climatici provocano migrazioni umane forzate (non 
inquinamenti e incidenti, non degrado e spreco, bensì innalzamento del mare, 
scarsità d’acqua); 
2. dove, quando, come si verificano tali migrazioni: non ovunque, non sempre, 
bensì in aree vulnerabili, prima d’ora e d’ora in avanti. 
             Ecco il riconoscimento internazionale ufficiale che è consono fare, in 
qualche modo. I profughi n ambientali non sono tutti quelli forzati dalle condizioni 
ambientali, sono e saranno il risultato di comportamenti umani che già ci sono stati e 
che, in parte, ci saranno ancora.  
 
2.4. Un maggiore interesse della Comunità Internazionale 
 
Negli ultimi anni si è assistito ad un intenso sforzo a livello internazionale per 
il riconoscimento e la tutela dei rifugiati ambientali in particolare dagli Stati 
maggiormente colpiti dai cambiamenti climatici, dalle ONG e da ricercatori e 
accademici.   
La prima necessità è verificare lo stato “di salute” di determinati territori, 
compiendo delle analisi in loco; successivamente sono determinanti iniziative di 
sensibilizzazione mediatica e politica del fenomeno che mettano in luce la gravità 
della questione; a quel punto tocca alla politica e alla diplomazia agire. 
L’attenzione posta nei confronti dell’instabile situazione ambientale era tale 
che nel 1990 fu creata una partnership tra quarantatre stati insulari chiamata Aosis - 
Alliance of Small Island States - tra i quali figuravano Africa, Caraibi, Oceano 
Indiano, Mediterraneo, Pacifico e Mar Cinese Meridionale -, con l’intento di dar 
voce ai piccoli stati insulari per affrontare il riscaldamento globale. 
In occasione della conferenza delle parti a Copenaghen nel dicembre 2009 i 
rappresentanti delle piccole isole si sono battuti per ottenere impegni ancora più 




dicembre 2010 a Cancun, il Vice Presidente dell’Associazione dei piccoli Stati 
insulari Antonio Lima, ha detto che intere nazioni saranno spazzate via dal livello del 
mare. Gli abitanti di Kiribati, Tuvalu, Isole Cook, Isole Marshall e Maldive, che sono 
a pochi metri sopra il livello del mare, potrebbero essere persi. <<Stiamo per essere 
la prima specie umana in pericolo nel Ventunesimo secolo. Stiamo per essere in 
pericolo di estinzione. Noi non vogliamo essere i dimenticati del Ventunesimo 
secolo. Non vogliamo essere sacrificati. Noi vogliamo sopravvivere e per 
sopravvivere abbiamo bisogno della solidarietà di coloro che possono fare qualcosa 
per il clima>>. Così come i tagli alle emissioni per fermare il riscaldamento globale, 
i piccoli Stati insulari chiedono un “‘fondo di assicurazione globale’” per aiutare le 
nazioni più vulnerabili a far fronte agli effetti dei cambiamenti climatici.  
Una splendida iniziativa di sensibilizzazione è stata messa in atto, ormai dieci 
anni fa dal governo di Tuvalu, un minuscolo arcipelago nell’Oceano Pacifico a metà 
strada tra l’Australia e le Hawaii. Con il supporto dell’Alliance of Small Island 
States, i diplomatici e i politici tuvalensi hanno informato la Comunità 
Internazionale, con grande forza e determinazione, su un’unica e semplice questione: 
“entro pochi decenni, due o tre al massimo, il riscaldamento globale sommergerà le 
isole che compongono l’arcipelago di Tuvalu”. Il disperato grido d’aiuto delle 
autorità tuvalensi insisteva sulla necessità impellente della ratifica (e attuazione) del 
Protocollo di Kyoto da parte di tutti gli Stati per due motivi:  
1. la salinizzazione dei terreni agricoli è già da tempo causa di migrazioni verso 
altre isole del Pacifico e verso Australia e Nuova Zelanda;  
2. il costante innalzamento del livello del mare causato dal riscaldamento 
globale (causa anche della suddetta salinizzazione dei suoli) provocherà la 
scomparsa dello Stato ed una conseguente migrazione forzata. 
 
Oggi, grazie a questo sforzo di sensibilizzazione, gli abitanti di Tuvalu sono 
considerati come le prime vittime dei cambiamenti climatici, i primi profughi del 
clima. Grazie a questa mobilitazione tempestiva lo Stato gode di particolari 
programmi di sviluppo. Tutto questo, forse, non impedirà che l’arcipelago scompaia 




fronte allo spostamento della popolazione di Tuvalu, e ancor prima per evitare che 
avvengano le cause che portano  allo spostamento. 
Altre iniziative di sensibilizzazione ed informazione sui rifugiati ambientali 
sono state messe in atto soprattutto da varie Ong, organizzazioni ambientaliste e per i 
diritti umani, riscuotendo discreti successi. Particolare menzione merita 
l’organizzazione Living Space for Environmental Refugee82 (Liser) creata con 
l’obiettivo di una protezione globale per i rifugiati ambientali; l’ente ha promosso, 
nel luglio del 2004, la Toledo initiative on environmental refugees and ecological 
restoration che ha prospettato per il 2050 addirittura un miliardo di rifugiati 
riconducibili a cause ambientali. 
Accanto alle azioni mediatiche e alle campagne di informazione si sono 
potute registrare negli ultimi anni anche alcune magre iniziative propriamente 
politiche che, si spera, faranno da volano per azioni concrete. Dal 2006 il governo 
australiano
83
 discute sulla possibilità di un “diritto d’asilo ambientale” e di una 
Climate Refugee Visa
84
 che possa semplificare le procedure di ingresso e di tutela per 
le popolazioni vittime del cambiamento climatico o di disastri ambientali.              
L’Unione Europea sembra recepire favorevolmente la gravità della questione 
e, nel 2004, ha proposto una “Dichiarazione per il riconoscimento di uno statuto 
comunitario dei rifugiati ecologici”. Inoltre la Commissione per le migrazioni e i 
rifugiati del Consiglio d’Europa sta lavorando ad una “Convenzione Europea per i 
rifugiati ambientali”.                                              
Su questa scia, nel 2008 l’ex Alto Rappresentante per la Politica Estera e di 
Sicurezza Comune (PESC) dell’Unione Europea, Javier Solana, ha approvato il 
documento ‘Cambiamenti climatici e sicurezza internazionale’. Con questo 
documento la questione viene affrontata non solo in termini di emergenza umanitaria, 
ma anche di sicurezza comunitaria ed internazionale, dando alla questione dei 
rifugiati ambientali un carattere politico e come tale capace di provocare attriti tra gli 
Stati coinvolti:     
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  L’Australia è già interessata, e lo sarà maggiormente in futuro, da flussi migratori 
dalle isole del Pacifico. 
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“Queste migrazioni potrebbero tradursi in un aumento del numero dei conflitti nelle 
regioni di transito e di destinazione. L’Europa deve aspettarsi un aumento 
sostanziale della pressione migratoria”85.                                                                                                                                                                 
 
A livello europeo Svezia e Finlandia sono gli unici due membri dell’Unione 
ad aver incluso i ‘migranti ambientali’ (così da loro denominati). La Svezia concede 
l’asilo a coloro che non possono fare richiesta dello status di rifugiato, ma che 
comunque hanno bisogno di protezione; fra le ragioni che allontanano queste persone 
dal proprio paese è considerevole che la Svezia riconosca i disastri naturali. La 
protezione da questa fornita può divenire continua e definitiva. La Finlandia, 
ugualmente, riconosce lo status di ‘migrante ambientale’ e tutela coloro che fuggono 
dai disastri naturali. 
La repubblica delle Maldive, diversamente, vive in pieno la calamità dei 
cambiamenti climatici. Mohamed Nasheed, fino a febbraio Presidente delle Maldive, 
nel 2008 manifestò l’intento del Governo di stabilire un fondo fiduciario che sarebbe 
servito per concedere ai suoi cittadini di ottenere nuova terra abitabile quando, a 
causa dell’innalzamento del livello del mare, gli atolli che compongono l’arcipelago 
saranno sprofondati.  
            Su Australia e Nuova Zelanda si ripercuote la difficoltà delle isole Tuvalu e 
Kiribati, che rischiano di esser completamente sommerse dall’innalzamento 
avanzante del livello del mare. Il partito dei Verdi australiano, nel 2007, lancia una 
mozione riguardo la creazione di un visto da rilasciare a coloro che si trovano a 
dover emigrare perché spinti da un disastro ambientale qualunque, conseguenza di un 
cambiamento climatico ed ecologico improvviso o graduale. La rilevanza di questa 
proposta, diversamente dalle altre osservate sin qui, è che esiste un maggior riguardo 
sugli effetti dei cambiamenti climatici lenti e graduali, laddove solitamente vi è un 
riguardo maggiore ai disastri provocati da cambiamenti improvvisi e violenti. Tale 
proposta è stata respinta. Il partito dei Verdi comunque continua la sua lotta in questo 
senso.   
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Box. 1 Cosa fa l’Unione Europea?    
 
2001. Il gruppo parlamentare dei Verdi prova senza successo a inserire un chiaro 
riferimento ai rifugiati ambientali nella politica europea comune sull’asilo.  
2004. Secondo tentativo dei Verdi di adottare una risoluzione sui rifugiati ambientali. 
Nuovamente senza successo.  
2007. Il Parlamento Europeo convoca un Comitato Temporaneo sui Cambiamenti 
Climatici, composto da 60 membri dello stesso e guidato dall’italiano Guido Sacconi 
(Partito del Socialismo Europeo).  
2008. I Verdi promulgano una Dichiarazione sulle migrazioni climatiche nella quale 
invitano le istituzioni europee a riconoscere ufficialmente lo status di rifugiato 
ambientale.  
2008. Sotto l’egida del Parlamento Europeo, 500 organizzazioni della società civile 
europea tengono il workshop “Solidarity” che si conclude con la raccomandazione 
alle istituzioni dell’Unione di sviluppare una strategia comune sulle migrazioni 
forzate dal clima e lanciare un dibattito all’interno delle Nazioni Unite sullo status 
dei rifugiati ambientali e su un eventuale protocollo dell’UNFCCC sulle migrazioni 
dovute al clima.  
2009. Progetto della Commissione Europea EACH - FOR. L’obiettivo del progetto è 
stato quello di studiare e descrivere le cause delle migrazioni forzate in relazione ai 
cambiamenti climatici e al degrado ambientale, analizzandone in seconda battuta i 
legami con gli altri push factors della migrazione, vale a dire i fattori sociali, politici, 
economici e culturali. Secondo obiettivo è stato quello di fornire scenari futuri per 
prevedere e gestire le prossime ondate migratorie provocate dai cambiamenti 
climatici 
 
Le politiche migratorie della Nuova Zelanda non prevedono distinte categorie 
di ammissione per i profughi ambientali, tuttavia esistono i Pacific Access Category - 
Pac - ossia dei programmi relativi all’immigrazione che usano come criterio di 
accoglimento l’occupazione lavorativa e prevedono quote d’ingresso annuali (nello 
specifico, si ricevono 75 persone da Tuvalu, 75 da Kiribati e 250 da Tonga). Ulteriori 
parametri da soddisfare sono: esser tra i 18 e i 45 anni d’età, avere padronanza della 
lingua inglese, esser già in possesso di un’offerta d’impiego in Nuova Zelanda, 
godere già in patria di un minimo di reddito richiesto. I Pac tendono a escludere tutte 







2.4.1. Verso uno Statuto ad hoc per i profughi ambientali 
 
La vulnerabilità di alcuni territori e, di conseguenza, delle popolazioni che vi 
risiedono ha normalmente una radice molto complessa, cagionata da diversi motivi  
che rendono ogni singola situazione un problema delicato da affrontare. Riguardo 
alle migrazioni ambientali, non si può sempre considerare come unica causa 
scatenante un fattore ecologico. I fattori, come detto, sono spesso molteplici ed 
abbracciano motivazioni politiche, sociali ed economiche, oltre che ambientali. La 
complessità che ne consegue rende molto difficili gli studi in materia. 
Uno dei nodi più complessi da sbrogliare riguarda la “destinazione” dei 
rifugiati, poiché da essa possono discendere differenti conseguenze sul piano 
giuridico. Normalmente, infatti, i profughi ambientali rimangono all’interno dello 
Stato, entrando a far parte della categoria più ampia degli Internally Displaced 
People in conseguenza di un’inondazione, un’ eruzione vulcanica, una tempesta 
tropicale, ecc. In questi casi, gli IDP rimangono sotto la “protezione” e la sovranità 
del loro Stato di appartenenza e di conseguenza un fattore di primaria importanza da 
analizzare e da tenere ben a mente nel corso dell’analisi, è se il problema della tutela 
di questa sottocategoria sia fattibile e applicabile o meno all’interno di uno Statuto 
internazionale di protezione che in questo caso rischierebbe di ingerire negli affari 
interni dello Stato preso in considerazione. 
In effetti appare abbastanza chiaro che, allo stato attuale, il diritto 
internazionale non sia ancora all’altezza di promulgare uno Statuto per difendere i 
rifugiati ambientali che sia realmente capace di proteggere i loro diritti. La natura 
essenzialmente “contrattuale” del diritto internazionale porterà senz’altro grossi 
ostacoli alla realizzazione del fine proposto, poiché un’eventuale Convenzione sulle 
migrazioni ambientali e su leggi concrete per tutelare i profughi, presumibilmente, 
non verrebbero ratificate da molti paesi. Dunque, come per tanti altri campi del 
diritto internazionale, mancherebbe una giurisdizione valida erga omnes, capace cioè 
di essere applicabile anche ai paesi che non avessero ratificato l’eventuale 
Convezione.  
Lo jus cogens ha infatti un meccanismo complesso e soprattutto molto lungo, 




(con il consenso della gran parte della Comunità Internazionale), servirebbero 
almeno cinquant’ anni affinché la norma possa essere imposta anche agli Stati non 
firmatari.  
Sono dunque i limiti strutturali del diritto internazionale che pongono 
rallentamenti e ostacoli alla creazione di un sistema di garanzie per i profughi 
ambientali, così come anche per altre situazioni rilevanti sul piano internazionale. 
Una Convenzione specifica è certamente auspicabile poiché definirebbe gli obblighi 
statali per poter accogliere i rifugiati ambientali. Essa dovrebbe innanzitutto essere 
capace di superare i limiti imposti dalla Convenzione di Ginevra del 1951 ed offrire 
una protezione generale, collettiva, sia a coloro dispersi all’interno del proprio Stato, 
sia a coloro che per necessità cercano rifugio oltre frontiera. Dovrebbe anche basarsi 
in maniera ferrea sul principio  di non-refoulement e di accoglienza temporanea; la 
protezione concessa dovrebbe essere non standardizzata ma adattata in base alla 
gravità e modalità dell’evento che produce la migrazione e la consistenza stessa del 
flusso migratorio; dunque una protezione di durata variabile in constatazione della 
capacità di adattamento delle popolazioni colpite e di eventuale o nullo riadattamento 
della terra colpita. 
Un testo per una Convenzione di tale portata incontrerebbe però notevoli 
ostacoli in fase di negoziazione, di stesura e di ratifica, vista la situazione attuale 
delle politiche d’asilo, della chiusura delle frontiere e della complessità, spesso 
contrastante, delle cause ambientaliste. Se peraltro una tale Convenzione dovesse 
essere approvata, la sua effettiva messa in opera rischierebbe di restare “lettera 
morta” a causa dei pesanti obblighi che peserebbero sugli Stati partecipanti, in 
particolare quelli più poveri. 
Le domande che occorre porsi per poter regolamentare la materia sono 
molteplici e complesse. Innanzitutto di quale natura dovrebbe essere la protezione:  
 
- Assistenza immediata sul posto? 
- Intervento umanitario? 





- I diritti dell’eventuale Statuto potrebbero concedere il rifugio in uno Stato 
vicino e imporre a quest’ultimo un obbligo di accoglienza? 
- Preferire programmi di rilocalizzazione temporanea dei rifugiati o di 
trasferimento definitivo in altre zone? 
- E’ realisticamente pensabile una governance di tipo top down per i rifugiati 
ambientali che possieda un suo fondo speciale e organismi ad hoc? 
 
La questione è quindi ancora molto lunga e dovrà innanzitutto superare gli 
ostacoli più complessi, ossia la “definizione” della categoria dei rifugiati ambientali e 
la “creazione” di meccanismi giuridici innovativi. Per comprendere meglio la 
difficoltà di uno Statuto per i rifugiati ambientali, proviamo ad affrontare delle 
domande specifiche, su realtà ambientali che potrebbero verificarsi. Per esempio: 
 
- Chi accoglierà le popolazioni degli Stati sovrani del Pacifico quando 
l’aumento del livello dell’oceano le costringerà all’esilio? E, allo stesso 
modo, dove andranno le comunità sui delta dei fiumi e delle coste quando le 
acque, salendo, minacceranno le loro terre? Quali Stati alloggeranno le 
popolazioni del nord private delle terre a causa dello scioglimento dei 
ghiacci? 
- In caso di disastro nucleare e contaminazione radioattiva di un grosso 
territorio, dove troveranno asilo le persone sopravvissute e quelle intorno 
all’area esposta a radiazioni? 
- Come reagire ad una forma di inquinamento grave del suolo che impedirebbe 
per decenni di sfruttarlo dal punto di vista dell’agricoltura e dell’allevamento? 
- Cosa fare qualora l’acidificazione, la salinizzazione o la desertificazione 
impoverissero i terreni costringendo i residenti verso l’esilio? 
- Oltre all’accoglienza delle popolazioni, quali diritti e protezioni potrebbero 
essere loro accordati? 
 
Bisogna distinguere tra vittime della fame, dell’innalzamento dei mari, dei 
disastri industriali, dei terremoti, ecc., oppure creare un’unica categoria 





La lista delle catastrofi ambientali capaci di privare un popolo del suo 
territorio è pressoché infinita. La sfida è umanitaria solo in minima parte.  
Il problema è profondamente politico in quanto la questione mescola insieme 
etica, società, valori comuni, morale, cultura. Ed è anche un problema 
essenzialmente giuridico, in quanto è il diritto che disciplina la vita nella società, che 
pone le regole per una buona convivenza. 
La questione che si impone è come porsi verso una popolazione privata della 
sua terra.  Il diritto dovrà essere capace di dare risposta ai bisogni fondamentali delle 
vittime dell’ambiente, ed una delle più importanti necessità per esse è proprio il fatto 
di essere riconosciute in maniera collettiva. Ed il riconoscimento implica, di 
conseguenza per gli Stati, il dovere di accoglienza, di non-refoulement e di trattare 
con dignità i rifugiati ambientali. 
           Il principio di non-refoulement è sancito dall’articolo 33 della Convenzione 
del 1951, secondo il quale  
 
“Nessuno Stato contraente potrà espellere o respingere - in nessun modo - un 
rifugiato verso le frontiere dei luoghi ove la sua vita o la sua libertà sarebbero 
minacciate a causa della sua razza, della sua religione, della sua nazionalità, della 




Questo principio è inoltre contenuto nell’articolo 3 della nella Convenzione 
delle Nazioni Unite contro la tortura, così come è implicito nell’articolo 3 della  
Convenzione Europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali.  
              Tale articolo sancisce infatti il divieto assoluto di tortura e di trattamenti 
inumani e degradanti; da esso, una consolidata giurisprudenza della Corte Europea 
dei diritti umani di Strasburgo, fa discendere il divieto inderogabile per gli Stati di 
espellere, respingere o estradare una persona verso un Paese ove sarebbe a rischio di 
essere soggetta a torture, trattamenti inumani o degradanti o pena di morte. Oltre che 
del diritto internazionale convenzionale, il principio di non-refoulement fa parte del 
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diritto internazionale consuetudinario, e quindi vincola automaticamente tutti gli 
Stati. Una legge organica sull’asilo deve quindi prevedere adeguati meccanismi per 
garantire un effettivo e concreto rispetto del principio del non-refoulement. Nel 
contesto di eventuali respingimenti verso paesi terzi o verso il paese di origine si 
deve tener conto  dell’ estrema difficoltà  per gli organi di polizia  di valutare in 
frontiera, in breve tempo e a fondo, tutti gli aspetti che possono caratterizzare la 
situazione del richiedente e delle gravi conseguenze di un respingimento in frontiera.    
              Le vittime delle catastrofi ambientali, insistendo su questa considerazione, 
sono un gruppo, una categoria, devono beneficiare di diritti collettivi. Un eventuale 
Statuto per proteggerli dovrà assolutamente rispettare questa logica della collettività. 
Non sembra possibile, né realistico, proporre uno Statuto basato sull’individualismo. 
Perché se il concetto di rifugiato ambientale venisse considerato simile a quello 
classico della Convenzione di Ginevra del 1951 (cioè individuale), lo Statuto sarebbe 
inquadrato nella normativa base del diritto internazionale. La questione è, quindi, di 
creare uno Statuto “su misura” per le vittime di catastrofi ambientali, diverso dalle 
Convenzioni classiche sui rifugiati, ma, ovviamente, inquadrato nel diritto 
internazionale.  
La Convenzione del 1951 si applica individualmente. La caratteristica delle 
catastrofi ecologiche è che la distruzione di un territorio, colpisce tutte le persone che 
normalmente vi risiedono e tutte dovranno usufruire allo stesso modo dei diritti e 
ricevere il medesimo status. La vastità di una situazione ambientale non potrà che 
implicare un trattamento collettivo delle vittime, paragonabile a quello della 
popolazione civile durante un conflitto armato
87
. In situazioni di catastrofe 
ambientale, le vittime dovranno essere riconosciute collettivamente per almeno tre 
ragioni logiche: 
 
1. Sarebbe impossibile procedere ad un esame di ogni situazione individuale. 
2. Un trattamento individuale produrrebbe effetti negativi. 
3. La somiglianza tra le varie situazioni individuali impone di trattarle 
giuridicamente nel loro insieme. 
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Il riconoscimento del carattere collettivo dei profughi ambientali è la 
condizione fondamentale per qualsiasi decisione in materia. L’individualismo della 
Convenzione del 1951 riposava su fondamenta precise di carattere “politico” del 
richiedente asilo e, conseguentemente, sullo status propriamente politico che avrebbe 
potuto ottenere. Questi elementi non hanno valenza per i rifugiati ambientali, perché 
essi non portano avanti una richiesta individuale di asilo, ma piuttosto una situazione 
che colpisce un gruppo numeroso di persone, e che pertanto dovrebbe essere valutata 
come collettiva. Lo stesso vale nel caso di perdita del loro status di rifugiati 
ambientali: una volta che la situazione del loro territorio sarà migliorata, rendendo 
possibile il loro ritorno, tutto il gruppo, insieme, non sarà più considerato nella 
categoria dei rifugiati ambientali. 
Le organizzazioni competenti dovranno partecipare al rientro per aiutare a 
ricostruire e riorganizzare la vita della comunità, oltre che per prevenire rischi di 
epidemie e di carestie. Quando la popolazione ritorna al suo luogo d’origine, le 
garanzie dello Statuto si annullano ugualmente per tutti. 
 
 
2.4.2. Il rispetto del Principio di dignità come base per ogni  azione internazionale 
 
I rifugiati ambientali dovranno essere rispettati tanto come gruppo, tanto 
come persone. Il rispetto della vita e della persona umana è il cardine dei diritti 
umani, quello fondamentale su cui sono state costruite tutte le Dichiarazioni e le 
norme di tutela che  hanno poi precisato la portata dei diritti e dei doveri conseguenti.  
La piramide dei diritti dell’uomo si basa sul concetto fondamentale del diritto di 
vivere, per l’umanità nel suo complesso e per ogni singola persona. E’ un diritto 
essenziale ma questo diritto, può esplicarsi pienamente solo ad alcune ben precise 
condizioni, quali un equo ambiente sociale, politico, culturale ed economico onde 
permettere ad ogni individuo la sua piena realizzazione. Dunque uno sforzo 
collettivo finalizzato ad un benessere generale. 
La prerogativa essenziale per l’uomo è di essere ciò che è; ed il diritto di 
vivere è la pietra angolare di tutti gli altri diritti umani riguardanti l’uomo come tale, 
nella sua realizzazione all’interno della comunità, del suo popolo e del suo Stato. Di 




mettere in atto quelli individuali: diritto alla pace, allo sviluppo, ad un ambiente 
salubre, ecc. 
Questi sono diritti inderogabili, sono le norme superiori della piramide 
legislativa internazionale; si applicano ad ogni uomo ed in qualsiasi luogo, nessuno 
Stato può sottrarsi ad essi, essendo consacrati come erga omnes. Ma qual è il fattore 
principale, la garanzia che ognuno possa godere pienamente del suo naturale diritto 
alla vita? La risposta è “la dignità”. Affinché un uomo possa concretamente 
realizzarsi e godere del suo diritto alla vita, la sua dignità deve essere sempre 
rispettata. 
Applicato alla situazione dei rifugiati, questo diritto acquisisce un contenuto 
particolare, più pregnante: in situazioni di minaccia e di miseria (normalmente 
condizioni base dei profughi) il rispetto della dignità si traduce nel soddisfacimento 
dei bisogni essenziali materiali ed il rispetto della persona. Il rispetto della persona si 
compie, innanzitutto, offrendo l’asilo. E’ peraltro evidente che l’asilo è il primo 
elemento di protezione che un rifugiato cerca quando intraprende il suo spostamento, 
è il suo primo bisogno, sia che fugga dall’ambiente che da altre circostanze. Quindi, 
seguendo la Dichiarazione Universale dei diritti Umani, secondo la quale 
 
“il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei 
loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della 
giustizia e della pace nel mondo”88 
 
il diritto all’asilo e il non-respingimento dei migranti fanno sì che il cardine del 
rispetto della dignità umana possa realizzarsi. Il rispetto della persona umana, sia 
come individuo che come collettività, implica dunque, in una lettura in negativo del 
concetto, che il rifugiato non sia sottoposto a tortura, a trattamenti crudeli ed 
inumani, a discriminazione sessuale, religiosa, culturale, ecc. 
Leggendo il concetto in positivo significa sia rispettare i diritti fondamentali 
della persona, la libertà di pensiero, di culto, di associazione, sia il rispetto della 
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dignità morale e materiale
89
. Applicando questi concetti ai rifugiati ambientali, 
materialmente la loro dignità non sarà lesa se essi saranno ospitati in strutture sicure, 
se avranno a disposizione acqua potabile e cibo a sufficienza, se avranno la 
possibilità di ricevere cure mediche e sistemi di prevenzione contro le epidemie.  
Tutte queste condizioni necessitano di una logistica appropriata e di un 
numero sufficiente di personale. In particolare la localizzazione delle strutture di 
accoglienza è una questione delicata, in quanto spesso si trovano in zone marginali o, 
peggio, prossime a luoghi dove sono in corso combattimenti. 
 
2.4.3. Il principio di non respingimento 
 
Il rispetto della dignità dei rifugiati passa anche attraverso il principio di non-
respingimento: 
 
“divieto di espulsione o di respingimento (refoulement) dei rifugiati verso le frontiere 
di paesi dove la loro vita o libertà sarebbero minacciate a causa della loro razza, 
religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o le loro 
opinioni politiche”90. 
 
Estendendo questa norma ai rifugiati ambientali, il principio di non-
respingimento implica che uno Stato non potrà, in alcun modo, espellere o 
respingere dei profughi verso territori dove la loro vita e la loro sicurezza 
sarebbero minacciate da una catastrofe ecologica già verificatasi. Di 
conseguenza, rileggendo la norma in positivo, uno Stato non potrà rifiutare 
l’accesso al suo territorio alle vittime di un grave evento ambientale, non potrà 
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chiudere le frontiere ai rifugiati ambientali. Dunque, l’obbligo giuridico per uno 
Stato di accoglierli temporaneamente. 
Come detto più volte, i rifugiati ambientali sono un gruppo, una collettività, 
dovranno considerarsi come un unico destinatario di protezione e diritti. Allo stesso 
tempo le norma convenzionali sui rifugiati furono costruite su base individuale, ad 
ogni profugo, individualmente, può essere riconosciuto lo status di rifugiato. 
Dunque, ancora una volta, la normativa internazionale dovrà essere revisionata ed 
ampliata per poter far fronte alla categoria ambientale dei rifugiati. 
 
2.4.4. Per uno statuto onnicomprensivo e definitivo del profugo ambientale 
 
 Lo status da concedere ai rifugiati ambientali dovrebbe prevedere una 
importante differenza rispetto a quello classico attribuito ai rifugiati convenzionali. 
Questi ultimi godono di un nuovo e diverso livello giuridico nel momento in cui 
rompono i rapporti con il loro Stato di origine. Il loro status giuridico cambia, viene 
sostituito da un altro rapporto con lo Stato che li accoglie.  
 I rifugiati ambientali non rompono il loro legame giuridico con lo Stato di 
provenienza, solo che esso, temporaneamente, non sarà operante a causa della 
catastrofe ambientale di cui sono stati vittima. Può anche avvenire che lo Stato di 
provenienza potrà trovarsi in una situazione di catastrofe permanente ed irreversibile 
e che dunque cesserà di esistere. 
 L’eventuale Statuto dei rifugiati ambientali, dunque, dovrà prevedere 
l’inefficienza dello Stato d’origine per un certo periodo, o in maniera permanente e 
garantire alle vittime un aiuto materiale da parte dello stato che li accoglie e il 
ripristino del legame giuridico normale con il proprio paese, qualora fosse ancora 
vivibile, ed una volta verificate le condizioni per poter rientrarvi. Quando gli effetti 
della catastrofe ecologica si saranno dissipati, il profugo perderà la qualifica di 
rifugiato ambientale e rientrerà a far parte della giurisdizione del suo Stato. 
 Se lo spostamento dovesse essere definitivo come ci si dovrebbe comportare?  
Se una catastrofe naturale rendesse un territorio inabitabile per molti anni o per 
sempre, cosa ne sarebbe del rifugiato ambientale? Manterrebbe lo status per un 




duraturi: il disboscamento intensivo, l’acidificazione dei suoli, gli incidenti chimici e 
nucleari, l’innalzamento del livello dei mari, ecc. Sono tutte situazioni suscettibili di 
generare spostamenti di popolazioni in maniera definitiva. Appare però complesso 
poter concedere uno status definitivo di rifugiato ambientale, per almeno due ragioni: 
1. Uno status concepito per far fronte ad una situazione emergenziale non potrà 
durare più di una generazione. Si porrebbe altrimenti il problema di un 
bambino nato durante il periodo di rifugio. Non sarebbe plausibile 
concedergli in automatico lo stesso status dei genitori. 
2. Una partenza definitiva richiede una soluzione anch’essa definitiva. Il 
carattere emergenziale non potrebbe porsi quando c’è da subito la certezza di 
una lunga inabitabilità dei luoghi colpiti da un evento naturale. 
 Un eventuale Statuto dei rifugiati ambientali rischierebbe di non essere utile a 
nessuno se non venisse formulato distinguendo tra esodi temporanei ed esodi 
definitivi. Ma allora su quali basi distinguere tra rifugiati ambientali temporanei e 
definitivi? E’ possibile stabilire un lasso di tempo oltre il quale lo status diviene 
definitivo? Cinque anni, dieci, venti o il tempo di una generazione?  
 Il tempo di una generazione, circa 25 anni, sembra decisamente troppo, sia 
dal punto di vista dei rifugiati, sia dal punto di vista dello Stato che li accoglie. 
Allo stesso tempo, cinque anni sono decisamente pochi affinché un ambiente colpito, 
per esempio, da una catastrofe nucleare, possa tornare ad essere abitabile. La 
maggior parte dei disastri ambientali si riassorbe rapidamente, nel giro di mesi, 
solitamente, ma in alcune situazioni il degrado o la contaminazione possono 
perdurare anche per decenni.  
 A tutt’oggi sembra prematuro rispondere a questi problemi, anche perché il 
calcolo dei tempi di ripristino di un territorio non può essere fatto al tavolo di una 
Conferenza di diplomatici ma piuttosto sulla base di studi scientifici. Ad ogni modo, 
riguardo i rifugiati ambientali definitivi, la soluzione ottimale sembrerebbe la 
rilocalizzazione, ossia la ricerca di un luogo capace di accoglierli per sempre. Qui il 
ruolo della Comunità Internazionale nel cercare soluzioni definitive, sarebbe 
assolutamente fondamentale, in quanto ad essa dovrebbe competere la responsabilità 
della rilocalizzazione su basi di totale sicurezza, dignità e umanità. In sostanza una 




individuali e collettivi citati precedentemente. A carico della Comunità 
Internazionale peserebbe maggiormente il compito e la responsabilità di protezione e 
tutela dei diritti per dei rifugiati definitivi. 
 A distanza di qualche anno dalle prime teorizzazioni sul tema, la questione 
dei rifugiati ambientali o qualunque altra definizioni si voglia dare loro, ha sempre 
più attirato la ricerca, sia scientifica che politica. Alcuni studiosi pensano sia 
opportuno distinguerli in differenti categorie a seconda dell’evento naturale 
originario. 
 Si vorrebbe in tal modo distinguere, per esempio, la categoria dei rifugiati 
“climatici”, in fuga dalle loro terre a causa delle mille conseguenze del global 
warming; oppure si potrebbe immaginare uno status per i rifugiati “chimici”, come le 
vittime di Bhopal, Seveso, o quelli, attualissimi dell’Ungheria e delle coste del 
Danubio; oppure rifugiati “nucleari” come per le vittime di Chernobyl, Three Miles 
Island, Mururoa o la recente Fukushima. Si possono immaginare decine di categorie 
possibili. Ma classificare, separare, distinguere, comporterebbe soltanto problemi 
burocratici: chi è competente per scegliere i beneficiari? Col rischio di tornare al 
modello della Convenzione di Ginevra del 1951 per i rifugiati convenzionali che 
prevede procedure individuali. Un regime di questo genere, come abbiamo più volte 
precisato, è inadatto, svuoterebbe l’impianto di protezione collettiva progettato. 
 Sembrerebbe di conseguenza, più opportuno mettere a punto uno Statuto 
onnicomprensivo dei rifugiati ambientali. Uno Statuto, cioè, che non distingua tra le 
varie catastrofi ambientali e le motivazioni di un popolo di migrare. Semplicemente 
uno Statuto che agisca in base alle conseguenze di un determinato evento naturale. 
Recentemente si è proposto anche a livello internazionale  il concetto di rifugiato 
“della fame”91. Ma è chiaro che se una persona o una comunità si trova al limite delle 
possibilità di nutrirsi, è l’ambiente circostante che non gli permette di fornire più il 
cibo (per esempio, nei casi di estrema siccità, desertificazione, sfruttamento 
insostenibile dei suoli agricoli, ecc.). Ci si ritrova quindi con la medesima definizione 
proposta di rifugiati ambientali. 
 L’idea alla base della proposta di uno Statuto speciale e dedicato per i rifugiati 
ambientali, è semplicemente una: se una popolazione viene seriamente messa in 
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pericolo dal suo ambiente, deve poter trovare il sostegno della Comunità 
Internazionale nella sua interezza. E’ competenza e obbligo morale degli Stati e delle 
Organizzazioni Internazionali, specie l’UNHCR, riunirsi intorno ad un tavolo per 
adempiere alla loro missione fondamentale: rispettare la dignità di ogni uomo e di 
ogni donna in qualsiasi situazione, specie quelle più estreme. 
 
2.4.5. Strategia globale o accordi tra gli stati? 
 
Piuttosto che seguire una strategia globale, di intervento, non sarebbe forse il 
caso di affidarsi ad accordi di tipo bilaterale? Riprendo il caso delle isole 
dell’arcipelago di Tuvalu, che come detto in precedenza saranno sicuramente 
sommerse a causa dell’innalzamento dei mari dovuto al riscaldamento globale. Il 
dileguamento di uno Stato solleverebbe grossi interrogativi, sia politici che giuridici, 
in quanto metterebbe in pericolo il principio di sovranità degli Stati. Tuttavia, i diritti 
dei cittadini resterebbero protetti dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 
secondo la quale: 
 “Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di 
ritornare nel proprio paese”92. 
“Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, né 
del diritto di mutare cittadinanza”93. 
 
Dunque, nel caso di Tuvalu, nascerebbe giuridicamente il problema di una 
nuova forma di apatridia oltre che la questione concernente la sopravvivenza di uno 
Stato il cui territorio è fisicamente scomparso. La soluzione potrebbe essere di offrire 
a questi primi global warming refugees un’accoglienza disciplinata da un accordo 
bilaterale ratificato prima che la catastrofe si compia; una sorta di protezione 
anticipata, esempio di solidarietà di uno Stato verso un altro Stato minacciato di 
scomparire. 
Un tale tipo di accordo porrebbe in essere una politica prestabilita di 
accoglienza, riguardante, nello specifico, il numero di persone accolte, i diritti 
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spettanti, i luoghi di accoglienza, il rispetto della cultura locale, della lingua, delle 
tradizioni, ecc. Un simile accordo potrebbe rappresentare una soluzione pragmatica 
(ma non risolutiva) al dramma dei rifugiati ambientali, applicabile in tutte le 
situazioni a rischio e non solo nel caso della scomparsa di uno Stato. Certo una tale 
proposta ha un grosso limite: perché far pesare il “fardello” dell’accoglienza solo sul 
paese vicino? Il peso economico dell’accoglienza potrebbe risultare consistente e 
portare, in fase di negoziazione, ad un blocco; se la Comunità Internazionale, al 
contrario, fosse in grado di redistribuire l’onere  economico dell’accoglienza tra i 
suoi membri questo limite potrebbe essere superato. 
In conclusione ritengo che, al di là delle varie politiche di protezione possibili 
e immaginabili, la Comunità Internazionale dovrebbe, a livello giuridico, ricostruire 
alcune sue normative fondamentali, creando nuove categorie e definizioni adatte ad 
affrontare tempestivamente la deriva climatica di questi anni. Termini come 
“assistenza ecologica”, “ingerenza ecologica”, “diritto d’asilo ambientale”, “giustizia 
climatica” o “diritto di protezione ambientale” potrebbero ampliare il quadro 
normativo e specificare strategie di breve e di lungo periodo per affrontare il clima 






Case study: il Bangladesh 
 
 
3. Presentazione storico-politica 
 
Risulta di fondamentale importanza, nel delicato quadro all’interno del quale 
presenteremo questo caso, esaminare sommariamente il contesto storico e politico 
del Bangladesh, nonché il suo instabile equilibrio dovuto ai rapporti con i paesi 
confinanti e di vecchia appartenenza. Al fragile equilibrio sociopolitico del paese 
contribuisce anche la morfologia tipica di questa terra posta tra i tropici e soggetta 
continuamente ad alluvioni, siccità e talvolta difficile accesso all’acqua. 
La spartizione dell’Impero Anglo-Indiano nell’agosto 1947 portò alla 
creazione di due entità statali: l’India e uno stato islamico chiamato Pakistan. Il 
Pakistan era diviso al suo interno in due aree distanti tra loro non solo in termini 
fisici ma anche linguistici e culturali: il Pakistan di oggi, allora chiamato Pakistan 
occidentale e l’attuale Bangladesh, o Pakistan orientale.  
Nonostante le due zone fossero quasi uguali per estensione geografica, il 
potere politico era amministrato dal Pakistan occidentale a scapito della zona 
orientale esclusa oltre che dalle decisioni politiche anche dall' accesso alle cariche 
più alte nell'esercito. Il sistema elettorale era organizzato in modo tale da considerare 
il Pakistan orientale una sola provincia, relegandolo così in un luogo secondario nei 
seggi dell’Assemblea Nazionale.  
Per l’ ubicazione geografica e per le forti diversità etniche, culturali e 
linguistiche, il Pakistan orientale mostrò sin da subito forti tendenze indipendentiste. 
La politica autoritaria e accentratrice del Pakistan occidentale, e le sue 
tormentate vicende interne, esacerbarono questa situazione, terminata in rivolte, 
scioperi e nella formazione di partiti di opposizione come l'Awami League, che avviò 
una campagna a favore dell'indipendenza. Il Governo pakistano nel 1971 non 
ammettendo la vittoria elettorale dell'Awami League, guidato da Mujibur Rahman, 




nazionale contro il Pakistan Occidentale, appoggiata dall'India. Alla fine di quello 
stesso anno, il Pakistan orientale dichiarò la sua indipendenza dal Pakistan, 
prendendo il nome di Bangladesh. Mujibur Rahman fu quindi investito della carica di 
primo ministro e avviò velocemente un programma di nazionalizzazione delle 
industrie più importanti del Paese.  
L’anno seguente fu emendata la Costituzione ed il Bangladesh si trasformò da 
Repubblica parlamentare in Repubblica presidenziale, a partito unico, e fu nominato 
presidente Mujibur Rahman, assassinato subito dopo in seguito a un golpe militare. 
Successivamente venne eletto presidente il generale Zia Ur-Rahman ed in quello 
stesso anno il Bangladesh fu trasformato in uno Stato confessionale islamico. Anche 
ad egli toccò la stessa sorte del suo predecessore, in seguito ad un altro colpo di stato. 
A seguito di queste spiacevoli vicende, nel 1983 fu nominato presidente il generale 
Hossain Mohammad Ershad che rimase al potere fino al 1990, quando in seguito a 
un'insurrezione popolare e perso il sostegno dei militari, fu costretto a dimettersi.  
Ripristinato il governo costituzionale, nel febbraio '91 furono indette le 
elezioni legislative multipartitiche che videro uscire vincente la coalizione di centro-
destra. Come primo Ministro  fu nominata Khaleda Zia, la vedova del generale Zia 
Ur-Rahman. Il nuovo governo incontrò però ben presto la ferma opposizione 
dell'Awami League, capeggiata dalla figlia di Mujibur Rahman. Si determinava, in tal 
modo, un duro braccio di ferro tra le due donne, con scioperi, manifestazioni cruente, 
fino al boicottaggio diretto del Parlamento disertato dai deputati dell'opposizione che 
reclamavano elezioni anticipate.  
Le consultazioni elettorali del giugno 1996 assegnavano la maggioranza 
relativa all'Awami League e Hasina Wajed veniva nominata primo ministro, mentre 
alla presidenza della Repubblica veniva eletto un esponente dello stesso partito, 
Shahabuddin Ahmed. Nonostante il continuo boicottaggio del Parlamento da parte 
dell'opposizione, guidata da Khaleda Zia, il primo ministro Hasina Wajed riuscì 
comunque a raggiungere, durante il suo governo, due risultati molto importanti:  
- un accordo di pacificazione con i ribelli Shanti Bahini che metteva fine alla 





- un accordo con l'India, dopo un ventennio di inutili trattative sulle acque del 
Gange per risolvere i gravi problemi di siccità in alcune delle zone più povere 
del Nord del Paese. 
Nel 2004 un attentato che aveva come obiettivo Hasina Wajed, provocò la morte 
di dieci persone e ne ferì circa duecento. Il presidente si vide costretto a rinviare le 
elezioni, dichiarando lo stato di emergenza e dimettendosi dall'incarico di premier, 
che venne conferito a Fazlul Haq, per un esecutivo di transizione, sostenuto dai 
militari. Nel 2008 la politica anti-corruzione voluta dal nuovo governo, portava 
all'arresto di molti esponenti politici. In dicembre l'Awami League vinceva le 
elezioni politiche e la sua leader Hasina Wajed formava un nuovo governo. 
Nonostante gli sforzi, il Paese è ancora lontano dal raggiungimento di un reale 
sviluppo delle proprie strutture socio-economiche, costrette entro confini angusti 
anche a causa della situazione politica che permane contrastata, e dalla presenza di 
censura e repressione del dissenso. 
 
3.1. Geografia umana e urbana  
 
Il Bangladesh conta una popolazione di circa 150 milioni di abitanti. In una 
superficie che è la metà di quella italiana, la densità è superiore ai 1.000 abitanti per 
kmq e ad eccezione di pochissime città-stato quali Monaco e Malta, esso possiede la 
più alta densità di popolazione nel mondo
94
, fatto questo che provoca problemi 
enormi di occupazione e di sostentamento. La popolazione è sostanzialmente 
giovane, con la fascia di età compresa tra 0 e 25 anni che ammonta al sessanta per 




La capitale, Dacca, è la città più popolosa del Bangladesh e capoluogo del 
distretto di Dacca ed ospita il 34% della popolazione nazionale: è la città in crescita 
più veloce dell’intero continente ma anche quella che a livello mondiale possiede la 
più ampia presenza di slum. Circa il 40% dei cittadini di Dacca però vive negli slum 
Essa sorge sul fiume Buriganga nel cuore della regione con la più grande 
                                                 
94
 Cfr http://www.worldatlas.com/aatlas/populations/ctydensityh.htm 
95





coltivazione al mondo di iuta.   Nel Chittagong sono presenti diversi gruppi etnici, 
principalmente di fede buddhista. Questa è situata presso la foce del 
fiume Karnafuli nel Golfo del Bengala. Seconda città del paese è ben collegata 
attraverso strade, ferrovia e vie fluviali alla capitale e grazie alla navigabilità del 
fiume Karnafuli è anche il maggior porto del Bangladesh (esportazioni di tea e iuta, 
importazioni di cereali e macchinari in genere).  
La posizione geografica del Bangladesh, unica nel suo genere come mostrerò 
a breve, lo rende particolarmente vulnerabile agli impatti dei cambiamenti climatici. 
Il paese sta sperimentando il crescente fenomeno della migrazione ambientale da 
aree rurali ad urbane. Tale crescita, se non adeguatamente gestita potrebbe condurre a 
problemi di conflitto sociale all’interno della popolazione.  Se davvero non si può 
evitare questo esodo continuo in risposta ai disastri dovuti ai cambiamenti climatici, 
dovremmo quantomeno assicurarci che lo stesso sia gestito in maniera ordinata e 
pianificata, in modo che tutte le parti coinvolte (migranti, comunità di origine e di 
accoglienza) risultino preparate ad affrontare l’evento. 
Sono stati identificati nel corso degli anni, dei ‘punti caldi’ dove vi è una 
maggior esposizione e sensibilità ai cambiamenti climatici combinati con una minore 
capacità di adattamento. Milioni di abitanti occupano zone fragili del paese come le 
pianure, le isole fluviali o le zone costiere in cui i cicloni sono una forte minaccia. E 
la crescita della popolazione non aiuta perché significa che sempre più persone 
saranno esposte a queste minacce. Le persone che vivono nei pressi della costa si 
sono adattate alzando le loro case sui plinti e con altre strategie che vedremo a breve: 
ciononostante vi sono spesso violente alluvioni che coprono un’area molto maggiore 
rispetto al passato, provocando danni significativi alla vita ed ai mezzi di 
sostentamento. 
La realtà delle città è raccapricciante. Si stima che circa tremila persone 
dormono nelle piattaforme della stazione ferroviaria di Dacca, altrettante  in quartieri 
abusivi: più grande è una città, maggiore è il numero dei suoi bassifondi. Sono 
popolazioni galleggianti. A ragione queste persone posso essere considerate più come 
rifugiati che come migranti per motivi economici; essi hanno un livello minimo di 
salute e di servizi sanitari. Il pavimento nudo delle piattaforme ferroviarie è il loro 




le loro fonti d’acqua. Queste condizioni di vita richiedono una ridefinizione del loro 
reale status di rifugiati che rispecchi la realtà. 
Una serie di studi fanno riferimento alle inondazioni come fattore 
determinante nella decisione di migrare
96, ma resta tentativo di pochi l’esaminare 
l'influenza delle singole o ricorrenti inondazioni nel processo decisionale. Per molte 
comunità soggette ad alluvioni le migrazioni offrono una importante rete di sicurezza 
per le famiglie colpite. In particolare, in una indagine
97
 del 2007 condotta su 595 
famiglie, che si è concentrata sulla migrazione rurale-urbana dopo un'inondazione in 
quattro quartieri, è stato rilevato che <<la decisione di emigrare è spesso guidata 
dall'aspirazione a ricostituire valori danneggiati dall'alluvione>>. Tra le famiglie 
campione provenienti dai quattro distretti dello studio, il 28%  ha avuto almeno un 
componente migrante e la maggior parte ha riferito che la disoccupazione, causata 




Due terzi della popolazione attiva è occupata in agricoltura, e le risorse del 
Paese sono in prevalenza assoluta agricole. La produzione agricola, tuttavia, sfavorita 
dall'irregolarità delle precipitazioni e dalla frammentazione delle proprietà, non è in 
grado di soddisfare la richiesta interna, e il Bangladesh, come si è detto, deve 
ricorrere sistematicamente al sostegno internazionale. I tentativi, tuttora in corso, di 
attuare riforme produttive, con l'adozione di varietà migliorate di riso ad alto 
rendimento o con la messa in opera di interventi di regolazione delle acque (per 
migliorare l'irrigazione e per prevenire le ricorrenti inondazioni) hanno fatto 
intravedere una certa crescita nella produzione ma hanno condotto anche a risultati 
discutibili.  
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Sebbene dal 1980 il tasso di crescita annuo della produzione agricola si aggiri 
intorno al 2%, a tutt’oggi il tasso di incremento demografico è sceso solo al 2,4%, il 
che significa che la produzione cerealicola pro capite è in calo. Sempre a causa 
soprattutto dell’incremento demografico e del fatto che alcune proprietà fondiarie 
sono eccessivamente estese, più della metà degli appezzamenti sono attualmente di 
dimensioni inferiori agli 0,4 ettari
98
.  
Due quinti della forza lavoro è sottoccupata o semplicemente senza lavoro 
ma, quel che è peggio, i bengalesi sono sempre più malnutriti con una dieta in cui 
l’apporto calorico è molto basso.   
In aggiunta le varietà di riso adottate appaiono resistere meno bene di quelle 
tradizionalmente coltivate, e richiedono fertilizzanti e fitofarmaci in quantità tali da 
provocare seri fenomeni di inquinamento idrico, con ricadute sulla popolazione 
umana e su quella ittica fluviale (fonte alimentare importantissima). A tal proposito 
ricordiamo l’avvenimento che colpì Chorsagoledi, piccolo paese con case di bambù, 
argilla e tetti in paglia. Il paese è uno dei pochissimi in cui sono state effettuate delle 
analisi per conoscere l’ammontare esatto di arsenico presente nell’acqua. Il risultato 
è stato che, delle 61 zone d’acqua presenti nel paese, 54 sono state dipinte di rosso ad 
indicare la contaminazione da arsenico.  
 
3.3. Il clima: dal cambiamento climatico alla vulnerabilità 
 
Posto a cavallo del tropico del Cancro, il Bangladesh presenta un clima 
tropicale
99
 caratterizzato da ampie variazioni stagionali delle precipitazioni, con 
inverni miti ed una stagione asciutta da ottobre a marzo, ed una stagione calda ed 
umida da aprile a giugno. Queste condizioni si spiegano con la posizione geografica 
del Paese che è investito dal flusso umido del monsone proveniente dal mare (sud 
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ovest). La stagione del monsone dura da giugno a ottobre e causa la maggior parte 
delle precipitazioni atmosferiche che cadono sul Paese.  
La quantità complessiva delle precipitazioni è dovunque molto elevata, con 
valori minimi nella sezione occidentale del Paese e massimi nelle sezioni 
nordorientali e sudorientali. Più che la quantità delle precipitazioni, significativa è la 
loro distribuzione stagionale. Nel periodo delle piogge, infatti, i cicloni che si 
formano sul Golfo del Bengala, giungendo sulla fascia costiera, provocano 
precipitazioni abbondanti e talora catastrofiche sulle regioni anfibie invase anche da 
alte onde di marea. 
 Non solo il Bangladesh ma anche i paesi della costa dell’Oceano Indiano, 
dall’Africa dell’est, all’Asia del sud est sono altamente vulnerabili al cambiamento 
climatico. In base alla loro posizione geografica e topografica molti di questi sono in 
pericolo nella regione che abbraccia tutto l’Oceano Indiano. 
Bangladesh e Vietnam per esempio sono considerati i Paesi più affetti dai 
cambiamenti climatici in quanto la maggior parte della loro popolazione vive sui 
delta dei maggiori fiumi esposti all’innalzamento del livello mare100. 
Inoltre il golfo del Bengala, avendo un fondo basso e a forma di imbuto, 
intensifica i cicloni e le mareggiate aumentando il loro impatto sul livello costiero del 
Paese. I cicloni tropicali hanno colpito il Bangladesh circa trenta volte nella seconda 




Fattori addizionali - compresa l’eccessiva crescita della popolazione, la 
povertà, la mancata consapevolezza dei rischi e una urbanizzazione non pianificata - 
fanno della regione una delle più vulnerabili ad eventi climatici estremi. Stando alle 
stime del Bangladesh Centre for Advanced Studies circa il 20% della popolazione del 
Sud-Est asiatico non ha accesso ai servizi dell’acqua102 e ancora di più non hanno 
                                                 
100  Susmita Dasgupta et al., The Impact of Sea Level Rise on Developing Countries: A 
Comparative Analysis, Policy Research, Working Paper 4136 , Washington, DC: World 
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cibo a sufficienza. Il cambiamento e la variabilità climatica di certo non aiutano il 
processo di sviluppo della regione. 
 
3.3.1. Innalzamento del livello del mare 
 
Vi sono diversi motivi che giustificano la misura dell’innalzamento del livello 
del mare: in primo luogo, nel Paese considerato l’innalzamento del livello del mare 
sarà spesso aggravato dall’innalzamento del terreno. In secondo luogo, 
l’innalzamento del livello del mare acuirà enormemente il problema dell’erosione 
delle coste, oltre a quello dell’impoverimento dei tratti costieri per la perdita, ad 
esempio, degli apporti solidi del fondo marino. È infine possibile, se non probabile, 
che l’innalzamento del livello del mare sia spesso accompagnato da onde di 
tempeste, onde di maremoto e da un’intensificazione dei sistemi di tifoni che ne 
accresceranno l’impatto. Per tutti questo motivi un innalzamento del livello del  mare 
pari a un metro sembra essere una misura attendibile. Ma l’aspetto più importante è 
che, i fattori fisici saranno quasi sempre combinati con fattori demografici e 
socioeconomici e che le principali attività economiche tendono a concentrarsi nelle 
zone costiere.  
A peggiorare la situazione vi è il fatto che più della metà del paese è a soli 
cinque metri sopra il livello del mare, cosa che lo rende di fatto più vulnerabile 
rispetto a qualunque altro paese del mondo rispetto al possibile innalzamento del 
livello del mare ed è previsto che , ben presto, almeno 5 milioni di persone vivranno 
negli agglomerati urbani costieri. A ciò va aggiunto un considerevole abbassamento 
del terreno, attribuibile sia a cause naturali che antropiche (queste ultime 
identificabili soprattutto nell’emungimento di acqua freatica), riscontrabile di fatto in 
tutta la zona costiera del paese. Se tale abbassamento dovesse continuare come 
previsto, a causa del crescente sfruttamento umano delle risorse costiere (e anche 
attraverso lo sbarramento a monte dei fiumi  con dighe che riducono il flusso di 
sedimenti verso gli estuari) entro l’anno 2100, se non prima, supererà il massimo 
innalzamento del livello del mare previsto. Un fenomeno di questa entità si 





L’analisi non tiene conto degli ulteriori impatti sull’area dell’entroterra fino a 
cinque metri sopra il livello del mare, che rappresenta più della metà del paese, né 
delle possibili misure di protezione in grado di arginare o ridurre il problema. Inoltre 
si prevede che entro il 2050 il Bangladesh avrà circa il doppio degli abitanti 
attuali
103
. Dopo quella data è improbabile che si registri un rilevante incremento 
demografico. La situazione che si configura in base a questi dati appare 
estremamente grave per un paese che, con un attuale PNL pro capite di 220 dollari è 
tra i più poveri al mondo. Un paese cioè che può disporre di ben poche risorse per 
fronteggiare le calamità naturali. Il risultato è che circa 25.000 chilometri quadrati, 
ossia il 17,5% del territorio, potrebbero essere definitivamente sommersi dalle acque, 
ed un’area ancora più estesa potrebbe essere sistematicamente colpita da fenomeni 
associati, con una penetrazione fino a 160 km nell’entroterra  (due quinti della 
distanza tra la costa ed il confine settentrionale).  
Gli effetti dell’innalzamento del livello del mare vanno oltre le inondazioni 
graduali delle aree costiere fino ad includere l’intrusione dell’acqua salina nei fiumi 
d’acqua. In Bangladesh le acque saline iniziano a penetrare nella parte interna del 
paese durante i mesi invernali quando l’afflusso di acqua nei fiumi è minore. Inoltre 
questo aumenta la base su cui le mareggiate si erigono creando delle onde sempre più 
alte che proprio per questo entrano maggiormente nell’entroterra. 
L’intrusione salina derivante dall’innalzamento del livello del mare 
comporterà un degrado della qualità dell’acqua nei fiumi costieri, nei laghi, nelle 
falde acquifere e negli stagni o laghetti nei differenti paesi della regione.  Questo 
degrado aggraverà lo stress nelle sorgenti di acqua potabile che è già un problema 
esistente non solo in Bangladesh ma anche in India, nelle Maldive e nello Sri Lanka.  
I rischi addizionali dell’innalzamento del livello del mare comportano una 
diminuzione dei campi agricoli coltivabili, con conseguente crescita della 
malnutrizione nelle aree costiere della regione.  
Inoltre l’innalzamento del livello del mare tenderà a peggiorare l’erosione 
delle aree costiere: in alcune di esse una crescita di 30 cm del livello del mare può 
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causare un arretramento delle terre di 45 metri
104
. Erosione costiera, cicloni e 
mareggiate metteranno a rischio le infrastrutture presenti sulla costa come alloggi, 
sistemi sanitari, energetici, reti di trasporti e siti turistici e culturali.  
Gli impatti potenziali dell’aumento livello del mare di un metro 
comporterebbero un’inondazione di 5763 kmq in India ed una crescita di 45 
centimetri del livello del mare in Bangladesh potrebbe far spostare oltre trenta 
milioni di persone dalle zone costiere entro il 2050
105
.  
Le ripercussioni di tali spostamenti di popolazione potrebbero estendersi 
ben al di là delle regioni costiere. La migrazione ambientale all’interno o tra Paesi 
potrebbe creare diversi problemi per lo sviluppo regionale e settoriale così come 
generare delle nuove instabilità socio politiche dovute ad un aumento della 
competizione per le scarse risorse come quelle della terra, dell’acqua, delle foreste e 
della pesca in molte parti del mondo.  
Intorno all’Oceano Indiano milioni di persone stanno già vivendo in 
baraccopoli urbane senza un adeguato lavoro né un riparo. I migranti ambientali 
cercano rifugio in aree comunque a rischio che potrebbero porre peggiore pressione 
sulle economie urbane e sulle infrastrutture così come su servizi di base quali 
l’approvvigionamento idrico, l’alimentazione, la salute e l’igiene. 
 Il Bangladesh sta già affrontando implicazioni preoccupanti dovute agli 
elevati livelli di inondazioni da maree nei suoi distretti costieri. La regione 
Sunbardan, la più grande area di  mangrovie del mondo, fornisce occupazione diretta 
a circa seicentomila persone per almeno la metà dell’anno, molti dei quali sono 
impegnati in attività quali la pesca, la raccolta della legna,  la produzione di miele e 
la raccolta di conchiglie
106
. Secondo alcune stime, a soli 10 centimetri 
dell’innalzamento del livello del mare, corrisponderebbe la sommersione del 15% 
della regione ed il Sundarban scomparirebbe completamente se il livello mare 
crescesse di sessanta centimetri.  
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Complete.pdf 
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  Si veda: http://www.stimson.org/images/uploads/research-pdfs/Coastal_Zones-
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Aumentando il riscaldamento dell’atmosfera inoltre, l’oceano assorbe più 
dell’80% del calore del sistema climatico causando un innalzamento dei livelli 
dell’acqua107. Le più alte medie della temperatura atmosferica contribuiscono allo 
scioglimento dei ghiacci in Groenlandia, nell’Antartico e negli altri continenti 
glaciali comportando un afflusso maggiore di acqua nel mare.  
Altri fattori, come il cedimento del terreno, possono influenzare la quantità di 
aumento del livello del mare che si verificano in posizioni particolari. Nell’Oceano 
Indiano, ad esempio, il livello del mare ha mostrato un trend lineare di innalzamento 
di 0,31 millimetri per anno tra 1958 e il 2000
108
. In alcune zone costiere del 
Bangladesh il trend è in continuo aumento
109
. 
Nel 2007 l’IPCC ha stimato che il cambiamento climatico potrebbe causare 
l’innalzamento del livello del mare di 0,6 metri o più, entro il 2100110. Stime più 
recenti suggeriscono invece che questo innalzamento raggiungerà il metro o più
111
. 




L'aumento della popolazione, la competizione per le risorse limitate, i rischi 
naturali ed antropici nonché la mancanza di opportunità economiche in alcune aree 
richiedono delle strategie di gestione delle zone costiere mirate. Il governo del 
Bangladesh si rende conto che il cambiamento climatico rappresenta una seria 
                                                 
107  United Nations Environment Programme, Global Environmental Outlook: 
Environment for Development, Nairobi, UNEP, 2007. 
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through the assimilation of seasonal climatologies of temperature and salinity, in 
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minaccia per lo sviluppo e riconosce la necessità di proteggere gli ecosistemi costieri 
e ottimizzare l’utilizzo delle risorse costiere.  
 Il Poverty Reduction Strategy Paper dello Stato riconosce i rischi legati ad un 
innalzamento del livello mare e le vulnerabilità associate nelle aree costiere e 
suggerisce possibili azioni di adattamento e misure a breve termine per il 
miglioramento delle infrastrutture nei distretti costieri del Paese
113
.  
Il Bangladesh ha designato il Ministero dell’ambiente e delle foreste come 
suo punto focale per la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici - UNFCCC -. Recentemente il Ministro delle Finanze ha stanziato le risorse 
provenienti dal bilancio annuale per contrastare il cambiamento climatico e, a tal 
fine, ha creato un Comitato a livello nazionale. Inoltre il Dipartimento delle 
Relazioni Economiche ha istituito un fondo fiduciario di donatori per affrontare gli 
impatti dei cambiamenti climatici. 
 
3.3.2. Dalla vulnerabilità sociale ai processi di coping 
 
La migrazione forzata, in questa terra, rischia di avere conseguenze assai 
importanti. Il Bangladesh è il terzo paese mondiale per rischio sommersione in base 
al livello del mare ed alla percentuale della popolazione che vive nelle zone 
costiere
114
.  Difatti, attualmente, quasi quaranta milioni di persone vivono in queste 
zone. L’attuale perdita di territorio costiero genera un flusso costante di 
sfollati. Tuttavia, ci sono una serie di altri problemi più insidiosi associati al livello 
dei mari. In primo luogo, un livello del mare superiore significa che il gradiente dei 
fiumi sarà ridotto. Nel 1998 le inondazioni sommersero più di due terzi del paese per 
ben dieci settimane, spostando temporaneamente trenta milioni di persone.   
Le inondazioni potrebbero superare i dieci metri di altezza, penetrando 
nell'entroterra di un paese i cui due terzi sono inferiori a cinque metri rispetto il 
livello del mare.  La carenza di cibo causata dalla perdita di terreno agricolo nella  
 
                                                 
113  Si veda International Monetary Fund (IMF), Bangladesh Poverty Reduction Strategy 
Paper, IMF Country Report No. 05/410, IMF, 2005. 





Figura 5. Indice di rischio climatico della Germanwatch 
 
zona costiera, nonché dalle alluvioni e dalla siccità in altre parti del paese, 
può contribuire al numero di persone sfollate.  
Affacciato sul Golfo del Bengala, lo stato asiatico è tra i più sventurati del 
mondo e, stando all’ultimo aggiornamento dell’indice di rischio climatico della Ong 
Germanwatch
115
, è al primo posto nell’elenco dei paesi maggiormente colpiti dagli 
effetti del surriscaldamento globale (si veda figura 5). 
Venti milioni di abitanti del Paese si ritroverebbero senza dimora qualora il 
livello dei mari dovesse aumentare di un solo metro, ma al summit di Durban la voce 
dello Stato asiatico resta inascoltata. Al fine di scongiurare gli effetti disastrosi e la 
ricaduta che questi stessi avrebbero sul territorio, diverse tecniche di adattamento 
possono essere messe in atto per coprire gli effetti dei rischi climatici. Tra le diverse 
opzioni di adattamento possiamo nominare come esempio, la concentrazione della 
produttività di alcune colture maggiormente resistenti rispetto ad altre; il 
miglioramento dell’efficienza dell’irrigazione; la diversificazione delle colture, 
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generando aziende alternative  (sia nel settore agricolo che non) per diversificare le 
risorse.  
Strategie esistenti per combattere nello specifico il rischio di siccità sono: 
- irrigazione supplementare utilizzando l’acqua dei fiumi e delle sorgenti 
sotterranee; 
- pratiche di conservazione dell’umidità; 
- miglioramento delle colture 
 
Per il rischio di inondazione invece sono: 
- creazione di argini e canali di drenaggio; 
- cambiamento del calendario delle colture (es. anticipando o ritardando la 
semina);  
- agevolazione della crescita di semi in un luoghi asciutti e protetti;  
- doppio trapianto dei semi e orti galleggianti 
 
Di fronte all’aumento di condizioni climatiche estreme dunque, diverse 
comunità in Bangladesh hanno creato varie soluzione innovative. Tra i progetti che 
mirano a ridurre il rischio di catastrofi ve ne è uno che prevede la crescita di 
piantagioni di alberi che, una volta raggiunta una certa dimensione, vengono 
ripiantati lungo alvei e bordi della strada dove potranno non solo aumentare la 
compattezza del terreno ma anche ridurre l'impatto delle inondazioni stagionali. 
 
3.3.3. Le strategie di adattamento: i Baira 
 
Le strategie di adattamento climatico possono rivelarsi utili solo se attuate 
dalla comunità stessa. Gli impatti e la gravità degli effetti dei cambiamenti climatici 
presenti in Bangladesh sono sperimentati solo in pochi altri luoghi al mondo. Vi è 
una chiara necessità di volersi adattare ai rischi e agli impatti dell’ambiente per 
sopravvivere. E la comunità ha mirabilmente accettato la sfida. 
Nelle aree stagionalmente allagate, le popolazioni locali del sud-ovest del 
Bangladesh hanno sviluppato ingegnose zattere galleggianti con una base di bambù, 




atto alla semina. Questi orti galleggianti, detti baira, coltivati nella stagione delle 
piogge e delle alluvioni monsoniche, stanno diventando popolari in molte altre aree 
del sud del Bangladesh.  
I baira, vengono realizzati con ammassi di vegetazione, alghe, giacinti ed erbe 
acquatiche in genere, su cui vengono sviluppate raffinate tecniche di coltura 
idroponica
116
, consistenti nel far crescere le piante prevalentemente nell'acqua 
anziché nella terra. 
Durante le alluvioni la terra si impregna di acqua e le piantine vengono 
danneggiate facilmente. In queste zone la produzione di colture diventa difficile, 
inoltre la recessione ritardata delle acque alluvionali comporta una scarsità nella 
crescita di cereali e verdure necessarie al sostentamento. I baira permettono alle 
piantagioni di coltivare secondo i requisiti minimi, in presenza di alluvioni. 
I letti vegetali galleggianti possono contribuire a soddisfare le esigenze 
quotidiane di verdure quali gli spinaci, cetrioli, zucca amara, zucca dolce, radicchio, 
melanzane, amaranto, cipolla, aglio e spezie come il peperoncino e la curcuma. Tutto 
ciò può essere coltivato sui substrati galleggianti. L’amaranto, l’ocra e la melanzana 
vanno bene perché si nutrono di molta acqua però una volta cresciuti hanno bisogno 
di toccare la terra per mettere radici. Le aree geografiche più adatte sono le zone 
costiere sia saline che non e i letti dei fiumi. Al momento tale tipo di coltivazione 
viene praticata in Faridpur, Barisal, Gopalganj, Khulna  e Gaibandah. 
Gli orti galleggianti sono un’innovazione agricola a basso costo che può 
svolgere un ruolo vitale nella produzione di verdure per le famiglie. Infine nella 
stagione secca i baira non perdono la loro efficacia trasformandosi in compost per 
aumentare la fertilità del suolo nonché la produttività delle colture. Vi sono anche 
degli svantaggi però: le piogge pesanti ed i forti venti possono danneggiare gli orti 
galleggianti. Se vi sono piogge molto forti prima della germinazione i semi possono 
essere spazzati via. 
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  Per coltivazione idroponica s'intende una delle tecniche di coltivazione fuori suolo: 
la terra è sostituita da un substrato inerte (argilla espansa, perlite, vermiculite, fibra di 
cocco, lana di roccia, zeolite, ecc.). La pianta viene irrigata con una soluzione nutritiva 
composta dall'acqua e dai composti (per lo più inorganici) necessari ad apportare tutti gli 
elementi necessari assunti normalmente con la nutrizione minerale. La tecnica è altrimenti 
conosciuta con il termine di Idrocoltura. La coltura idroponica consente produzioni 




Con i baira le famiglie oltre ai ricavi sulle vendite riescono a raggiungere i 
requisiti minimi di autosufficienza alimentare.    
 
3.4. Il delta del Gange e le complicazioni climatico-antropiche 
 
Il Bangladesh si estende su un territorio che, senza delimitazioni fisiche ben 
individuate, si affaccia sulla bassa e alluvionale costa settentrionale del Golfo del 
Bengala. Più della metà del suo territorio si trova a meno di cinque metri sopra il 
livello del mare e un terzo a meno di tre metri, cosa che lo rende, di fatto, il paese più 
vulnerabile rispetto al fenomeno. 
Fatta eccezione per le colline di Chittagong e una ristretta zona marginale 
dell'altopiano di Shillong, il Bangladesh è caratterizzato da un'immensa pianura, 
costituita dagli straripamenti di numerosi fiumi: il Gange, il Brahmaputra-Jamuna, 
il Tista e il Surma-Meghna che drena l'altopiano di Shillong. 
Ricca di corsi d'acqua, la pianura bengalese è interessata dallo sfruttamento 
agricolo e solo in minima parte ospita ancora boschi o foreste: la zona orientale si 
caratterizza per la presenza di bambù, sfruttato nell'industria della carta; nei 
Sundarbans
117
 si trova la foresta di mangrovie
118
, la più grande rimasta al mondo, che 
nel 1997 l'Unesco ha dichiarato patrimonio dell'umanità a rischio. Più di quattro 
quinti del Bangladesh sono occupati da un imponente delta, nel punto di confluenza  
                                                 
117  Sundarbans è il nome attribuito alla più grande foresta di mangrovie del mondo, che 
si trova nel delta del fiume Gange e si estende su regioni appartenenti al Bangladesh e allo 
stato del Bengala Occidentale, in India. 
Esso è un Patrimonio dell'umanitàdell'UNESCO dal 1997. Le Sundarbans sono intersecate 
da una complessa rete di vie d'acqua soggette a maree, distese fangose e piccole isole di 
foreste di mangrovie adattate all'acqua salata, un ottimo esempio di processi ecologici ancora 
in corso. 
118  Biocenosi arborea tropicale, tipica dei litorali marini interessati dai movimenti delle 
maree o delle zone paludose. È caratterizzata da piante legnose (paletuvieri) dotate di 
appropriati adattamenti ambientali, come radici aeree che spuntano dal fusto e dai rami 
allungandosi fino a penetrare profondamente nel terreno, o particolari radici (pneumatofori) 




di uno dei più grandi sistemi fluviali al mondo, che comprende il Gange, il 
Brahamaputra e il Meghna
119
 (vedi figura 6). 
 



















Il Gange si unisce dapprima al Juana (canale principale del Brahmaputra) e 
successivamente al Meghna, prima di sfociare nel Golfo del Bengala. Le sorgenti del 
Brahmaputra sono localizzate sul ghiacciaio di Gangotri ( stato indiano dell'Uttar 
Pradesh), in Himalaya centrale. Il fiume Jamuna è il principale ramo del delta del 
Brahmaputra. Il fiume Meghna è il secondo ramo del delta del Brahamaputra. 
Durante l'estate, quando lo scioglimento dei ghiacciai coincide con l'arrivo 
del monsone, il fiume è soggetto a catastrofiche esondazioni, che insieme a quelle 
del Gange allagano intere regioni e sommergono buona parte del Bangladesh 
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  Nel bacino idrico del Brahamaputra il tasso di erosione del suolo derivante dalla 
deforestazione sull’Himalaya è pari a cinque volte quello del passato geologico. Il 




causando ingenti perdite di vite umane e gravissimi danni alle abitazioni e 
all'agricoltura. Il Bangladesh ha 58 fiumi transfrontalieri (nella maggior parte dei casi 
condivisi con  l’India), che rendendo l'acqua una questione politicamente complicata 
da risolvere. Nel corso degli ultimi vent’anni si è registrato in gran parte del 
Bangladesh un rapido aumento dei danni causati dalle inondazioni: si calcola che 
circa il cinquanta per cento  dei terreni verrebbe inondato se il livello del mare salisse 
di un metro
120
. Se si considera che metà del PIL è prodotto dall’agricoltura (in molti 
paesi in via di sviluppo la quota è pari a un terzo o meno) ci si rende conto di quanto 
l’economia nazionale sia esposta ai danni causati dalle inondazioni. Mentre il paese 
dispone di acqua sufficiente per le necessità attuali, si presentano già notevoli 
problemi di distribuzione durante la stagione secca, quando la “lotta per l’acqua” può 
raggiungere una dimensione tale da provocare carenze idriche a livello locale. 
 
3.5. Catastrofi ecologiche in Bangladesh  
 
Il Bangladesh è uno dei paesi più disastrati del mondo. In aggiunta alle morti 
causate dalla guerra di liberazione del 1971 e dalla carestia del 1974 vi sono state 
numerose vittime a seguito dei cicloni e dei picchi dell’alta marea che colpiscono le 
coste e le isole a largo del Bangladesh. Anche altri tipi di catastrofi hanno colpito 
questa terra: i tornado e i norwesters
121
 sono dei visitatori regolari nella stagione dei 
monsoni così come lo sono anche le piene che inondano le pianure. 
Le calamità naturali devastano il paese, in particolare la fascia costiera, quasi 
ogni anno. Tra il 1947 e il 1988, tredici cicloni gravi hanno colpito il Bangladesh, 
causando la perdita enorme di vite umane e beni. Nel maggio 1985, per esempio, una 
forte tempesta combinata ad ondate alte 4 metri hanno colpito il sud-est uccidendo 
oltre undicimila persone, danneggiando oltre 94.000 case, uccidendo circa 135.000 
capi di bestiame, e danneggiando quasi 400 chilometri di argini criticamente 
necessari.  
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 Le calamità naturali sono emerse come la causa di morti maggiori in questa 
regione negli ultimi decenni. In particolare il ciclone dell’aprile 1991 è stato 
riconosciuto come il più grave del secolo, quello che ha maggiormente provocato 
danni alle colture e alle infrastrutture del proprio paese. Queste sono le più gravi 
delle tante calamità che affliggono il Bangladesh anche più volte l’anno.  
Tuttavia non è stato tanto il ciclone ad aver ucciso 200.000 persone quanto 
piuttosto l’afflusso delle acque dal mare. L’azione combinata di tali fenomeni 
finirebbe col sommergere un’area dove risiede circa l’11% della popolazione attuale; 
stando alle proiezioni, se la distribuzione della popolazione si mantenesse uguale a 
quella di oggi, il numero delle persone costrette a migrare (in mancanza delle misure 
di protezione) sarebbe pari a 26 milioni di unità. Sommerso sarebbe anche il 21% 
degli attuali terreni coltivati a riso. Anche se la catastrofe potesse essere arginata in 
parte con imponenti opere ingegneristiche, ci sarebbero comunque i problemi causate 
dagli effetti a catena, come le inondazioni di ritorno nelle zone dell’entroterra e una 
forte congestione nelle nuove aree costiere. Le vittime, inoltre, riceverebbero ben 
poco aiuto in una nazione già ora indigente e che si troverebbe a perdere una parte 
consistente della sua base economica. Oltre a tutti questi problemi derivanti 
dall’avanzamento del mare, per il Bangladesh potrebbero sorgere difficoltà anche dal 
“versante” opposto: l’Himalaya. Dopo che i monsoni si infrangono sull’Himalaya, i 
tre grandi fiumi che affluiscono nel Bangladesh si ingrossano a dismisura. Il fatto che 
meno di un decimo dei bacini di raccolta di questi fiumi si trovi in Bangladesh, lascia 
il paese pressoché privo di qualsiasi possibilità di controllo sull’enorme volume 
d’acqua che si riversa nel suo territorio. Il surriscaldamento globale potrebbe inoltre 
potenziare l’impatto del sistema dei monsoni, così che la portata dei fiumi del 
Bangladesh finirebbe con l’aumentare di almeno la metà durante la stagione 
monsonica. A ciò va poi aggiunto il probabile crescente scioglimento dei ghiacci 
dell’Himalaya, tanto che la minaccia dell’inondazione dell’entroterra potrebbe 
rivelarsi più grave di quella, ad oggi meglio conosciuta, dell’innalzamento del livello 
del mare.   
Un altro problema potrebbe essere rappresentato dalle crescenti intrusioni di 
acque saline, che attualmente, a seconda della stagione, possono penetrare 




mare pari a un metro farebbe sì che l’area esposta a tale afflusso raddoppi, con le 
evidenti ripercussioni negative sulle coltivazioni e  sull’ approvvigionamento idrico 
per usi domestici. Il quadro fin qui tracciato lascia intuire che la stima secondo cui 
sarebbero 26 milioni le persone che potrebbero essere costrette a migrare è una 
valutazione estremamente prudente, visto che, in un modo o nell’altro, almeno il 
60% degli abitanti del Bangladesh risulterebbe colpito in modo rilevante.  
Anche i cicloni tropicali comportano considerevoli rischi nell’Oceano 
Indiano. Nel 2007 il ciclone Sidr uccise più di quattromila persone e abbatté oltre un 
milione di case
122
 così come ettari ed ettari di campi coltivati furono distrutti. 
Secondo una valutazione dell’ International Labour Organization ed il Minstero del 
Lavoro del Bangladesh centinaia di migliaia di famiglie vivono tutt’ora sotto teli di 
plastica e altri ripari di base che li lasciano in balia dell’ ambiente.  
Un altro ciclone che ha colpito lo Stato indiano dell’Orissa nel 1999 ha 
generato una mareggiata di otto metri che è penetrata fino a venti chilometri nella 
terra uccidendo oltre diecimila persone e distruggendo quasi 300.000 abitazioni
123
. 
Il Rapporto sulla quarta valutazione IPCC prevede che il cambiamento 
climatico intensificherà gli eventi climatici estremi così come i cicloni e le 
mareggiate ad esso associate, specialmente lungo la Baia del Bengala.  
Alcune prove dimostrano già una più bassa frequenza ma una maggiore 
intensità della formazione dei cicloni nella Baia dal 1979
124
. Ci si aspetta che una più 
alta velocità di queste tempeste possa causare delle perdite più grandi a comunità 
vulnerabili agli ecosistemi dell’Asia del sud. 
I fenomeni ecologici hanno un impatto sostanziale sui cambiamenti in 
rapporto alla produzione in un ecosistema dove la natura può diventare un 
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formidabile avversario, ma la cosa più importante è che queste avversità possono 
essere affrontate efficacemente attraverso opportuni sforzi umani. Cicloni e picchi di 
alta marea sono capricci della natura ma essi possono essere minimizzati con precise 
misure correttive quali argini permanenti, imboschimento della costiera, 
fortificazioni in cemento, sistemi moderni di allarme, servizi di soccorso adeguati, 
sistemi di preavviso, attrezzature sicure in edifici pubblici in cui le persone possono 






A conclusione di questo lavoro, appare più chiaro perché sia così necessario 
ampliare e approfondire la comprensione dell’intero problema dei profughi 
ambientali, cercando di individuarne le cause prime. Come si è visto nel corso di 
questo lavoro vi sono ancora molte zone d’ombra, dal punto di vista concettuale, 
riguardo le cause prime ed ultime, ad esempio riguardo al ruolo dell’incremento 
demografico e della povertà, e alle connessioni con le tensioni etniche e i conflitti. 
Senza una chiara comprensione dei rapporti causa-effetto e di come interagiscano tra 
loro le diverse variabili (soprattutto attraverso la combinazione sinergica degli 
impatti) sarà più difficile riuscire a identificare i fattori determinanti. 
I profughi ambientali stanno in una certa misura all’interno di altre faglie 
della convivenza della specie umana, della permanente dialettica tra costrizioni e 
libertà. Circoscrivere il riconoscimento di profughi ambientali aiuta ad affrontare 
meglio, con maggiore consapevolezza ed efficacia, sia l’insieme delle migrazioni 
forzate, sia l’insieme degli accordi di sviluppo sostenibile. Coloro che attendono 
l’innalzamento del mare che sommergerà la propria isola o la propria costa, coloro 
che vedono avvicinarsi il suolo desertificato ogni mese sempre di più o hanno 
cominciato ad adattarvisi da qualche settimana, coloro che vivono senza sapere 
precisamente quando un uragano arriverà o che sarà più potente e distruttivo di quel 
che era stato annunciato, tutti costoro sono individui spesso non disposti a migrare, 
tanto da farsi uccidere o lasciarsi morire; altri già con le valigie pronte, per una 
precedente volontaria decisione di ricominciare altrove. 
Nessuna norma o convenzione dell’ONU, allo stato attuale, contempla e tratta 
esplicitamente la questione dei diritti umani, dell’assistenza umanitaria, degli impatti 
ambientali connessi ai profughi ambientali. Ciò è purtroppo vero anche per tutte le 
Convenzioni globali. I segretariati delle Convenzioni sono organismi piccoli e fragili, 
ben diversi dagli organi di agenzie e programmi ONU. Le Conferenze delle Parti, 
incominciatesi a riunire subito dopo la ratifica del trattato dell’ UNFCCC, hanno 





Nel prossimo decennio il negoziato climatico resterà la sede più importante di 
decisioni multilaterali fondamentali. Il negoziato è ormai gestito in prima persona dai 
capi di Stato e di Governo, ha assunto enormi risvolti economici e finanziari, attrae 
altre questioni crescenti e importanti come il crescente globale fenomeno della 
scarsità d’acqua. Chiedere una decisione COP sui profughi ambientali è possibile e 
maturo, qualunque sia il percorso legislativo che poi ne derivi. E’ all’interno di quella 
Convenzione che esistono  impegni giuridicamente vincolanti di Stati sovrani per 
tutelare i diritti di tutti i cittadini di ogni Stato. È all’interno di quel negoziato che si 
giustifica la responsabilità morale e giuridica degli individui e degli Stati che hanno 
provocato cambiamenti climatici che impongono a individui di altri Stati di cambiare 
residenza. È all’interno di quel negoziato che si incrociano possibile mitigazione dei 
fenomeni (riduzione delle emissioni) e adattamento agli impatti (comprese le 
migrazioni forzate). È all’interno di quel negoziato che è possibile individuare aree e 
gruppi più sensibili, le vulnerabilità delle biodiversità e dei gruppi umani, aree dove è 
possibile ipotizzare una delocalizzazione umana forzata dal clima ma anche un 
rientro, aree dove l’impatto del cambiamento climatico renderà più difficile tornare.  
In ogni scenario ormai non si calcola se ma quanti saranno gli esseri umani 
costretti a migrare da cambiamenti climatici e da dove (Sud ed Est asiatico, l’Africa 
ed in particolare il delta del Nilo). Certamente ci vuole uno strumento coerentemente 
dedicato solo ai profughi ambientali. Tuttavia l’importante è intendersi rapidamente 
sui principi e sui contenuti, si possono decidere poi mezzi e meccanismi migliori, ben 
consapevoli di lentezze, burocrazie, contraddizioni del sistema legale internazionale.  
Su un solo “fronte” si può ammettere che ci sia stato qualche miglioramento, 
quello ormai noto come “sviluppo sostenibile”, nella definizione che ne ha dato la 
Commissione Mondiale su Ambiente e Sviluppo: “uno sviluppo che soddisfa i 
bisogni del presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di 
soddisfare i propri”. Ciò vale soprattutto per l’accesso garantito al cibo, all’acqua, 
all’energia, alla sanità, al lavoro, alla casa e ad altri bisogni primari. 
 
 
Favorire uno sviluppo sostenibile nei paesi non sviluppati o con economie in 




salvaguardia dell’ambiente unite ad efficaci politiche di prevenzione dei problemi 
associati (l’incremento demografico, la povertà, la mancanza di terra, ecc.) potrebbe 
quindi dimostrarsi un ottimo investimento. 
In altre parole, se questi paesi riconvertissero metà delle loro spese militari, 
potrebbero garantire una tutela della salute sufficiente (fornendo prima di tutto acqua 
pulita per uso domestico) a salvare almeno dieci milioni di vite l’anno125, ed è 
ovviamente proprio la gente in pericolo di vita ad essere, spesso, quella più motivata 
a emigrare.  
Una campagna per il rimboschimento condotta su vasta scala nei paesi del 
sud del mondo non fornirebbe solo legna da ardere e legname: questo sarebbe forse 
solo il risultato più visibile e diretto. Ulteriori effetti positivi si avrebbero infatti in 
termini di tutela del suolo, di protezioni frangivento per i campi coltivati, di ripristino 
dei servizi forniti dai bacini idrici e di conservazione del carbonio per contrastare il 
surriscaldamento globale, contribuendo nel contempo ad allentare la pressione sulle 
residue forze naturali. Un semplice programma di rimboschimento, quindi, avrebbe 
molteplici effetti positivi in termini di salvaguardia ambientale e di promozione di 
uno sviluppo sostenibile in diversi settori economici di punta. Effetti di grandissima 
utilità, specie nei paesi in cui hanno origine i flussi di profughi ambientali.  
Quello relativo ai programmi di rimboschimento è solo un esempio di ciò che 
si intende di quando si parla di iniziative politiche che potrebbero avere effetti 
moltiplicativi decisamente positivi. Altri notevoli risultati si potrebbero ottenere 
semplicemente cercando di andare incontro alle esigenze di quei 130 milioni di 
coppie residenti in paesi del sud del mondo che desiderano ridurre la loro fertilità ma 
che non dispongono di mezzi per farlo.  
Malgrado la natura complessa dei fenomeni migratori e, malgrado il dibattito 
in corso sul ruolo del degrado ambientale come causa, o concausa, delle migrazioni, 
al fine di promuovere efficaci politiche di sostegno, bisogna tener maggiormente in 
considerazione la scarsità di risorse naturali. Quindi, promuovere uno sviluppo 
sostenibile non solo dal punto di vista ambientale, ma anche di quello socio-
economico.  In generale uno sviluppo sostenibile del genere umano e del suo pianeta. 
                                                 
125




Questo assicurerebbe sicurezza agli Stati, ai popoli, agli individui. Come promuovere 
questa sostenibilità, relativamente al tema dei rifugiati ambientali? 
- sviluppando un sistema che aiuti a prevedere le migrazioni che potrebbero 
essere causate da un evento ambientale. Questo potrebbe costruirsi 
semplicemente attraverso un monitoraggio continuo della vulnerabilità di 
determinate regioni e comunità agli stress ambientali; 
- concentrando le ricerche sull’identificazione dei meccanismi di 
adattamento, e come questi meccanismi possano essere rafforzati nelle 
zone e nelle popolazioni esposte maggiormente a danni ambientali; 
- avviando casi di studio sull’influenza che la degradazione ambientale ha 
sulle migrazioni, sviluppando, nello specifico, delle procedure di 
assistenza per le popolazioni colpite da disastri ambientali; 
- promuovendo maggiori connessioni tra le organizzazioni specializzate in 
diritti umani, ambiente, popolazioni, e migrazioni; 
- coinvolgendo i migranti ed i rifugiati nello sviluppo dei programmi di 
assistenza per le catastrofi ambientali;  
- assistendo gli Stati e le regioni che accolgono i rifugiati per assicurare che 
anche i flussi migratori stessi abbiano un impatto ambientale minimo; 
- riconoscendo che i diritti umani e la sostenibilità ambientale sono la pietra 
angolare di tutte le politiche di assistenza.  
 
Il degrado ambientale e la scarsità delle risorse sono, come detto, solo due tra 
i tanti fattori che contribuiscono ai fenomeni migratori. Altri fattori chiave sono, 
sicuramente, la crescente pressione demografica e l’ineguale distribuzione delle 
risorse. La povertà che affligge oltre metà degli essere umani può essere considerata 
la causa e l’effetto dei problemi ambientali a livello globale. E’ quindi inutile 
occuparsi dei problemi ambientali senza una prospettiva più ampia comprendente i 
fattori che sono alla base della povertà mondiale e della disuguaglianza 
internazionale. Questa considerazione implica che, le politiche a livello 
internazionale, promuovano la sostenibilità nell’uso delle risorse, tenendo conto dei 
fattori complessi alla base dell’aumento demografico mondiale e dell’ingiusta 




 Dunque, le politiche internazionali, di fronte ai cambiamenti ambientali, 
dovrebbero comprendere attività capaci di ridurre sia le vulnerabilità dei sistemi 
naturali, sia le problematiche sociali delle comunità. Tra queste attività potremmo 
citare:  
- incentivare il diritto alla salute per le donne, in particolare con una 
maggiore assistenza durante le gravidanze ed i parti.  
- maggiore attenzione all’importanza dell’agricoltura e al ruolo delle 
multinazionali nella ripartizione delle risorse in molti paesi del Sud del 
mondo.  
- ridurre il disboscamento selvaggio per creare terreni agricoli ed, al 
contempo, supportare le aziende locali.  
- rafforzare la promozione della difesa dell’ambiente, a tutti i livelli.  
 
La consapevolezza ambientale può essere di grande aiuto e tradursi in un uso 
sostenibile delle risorse. Fondamentale è dare il massimo accesso all’acqua potabile e 
al suo riciclo per l’agricoltura. L’uso inefficiente dell’acqua, le perdite nelle 
condutture e la mancanza di sistemi di depurazione e di riciclo, influiscono in 
maniera grave nella qualità della vita. Deve esserci maggiore impegno nella 
promozione e la gestione dei programmi ambientali, attraverso una maggiore 
distribuzione di risorse alle ONG ambientali e attraverso la creazione di enti 
governativi che possiedano il know-how per partecipare al dibattito ambientale 
internazionale. 
La complessa natura del legame ambiente-popolazione rende difficile 
sviluppare politiche che risultino poi concretamente efficaci. E’ peraltro evidente che, 
il degrado ambientale e l’esaurimento delle risorse, in contesti di povertà e di 
disuguaglianza, contribuiscono agli spostamenti delle popolazioni. E’ altrettanto 
chiaro che migrazioni su larga scala, ugualmente influiscono negativamente 
sull’ambiente delle regioni che le ricevono.  
Per sviluppare un’agenda politica, allora, è imperativo prestare maggiore 
attenzione alle interconnessioni tra ambiente, popolazione e povertà, in particolare 




inoltre, identificare quelle regioni dove gli stress ambientali ed eventuali pressioni 
migratorie e di rifugiati possono sovrapporsi. 
L’unica risposta politica possibile è quindi la mobilitazione di uno sforzo 
comune per far fronte a una situazione estremamente difficile e già fortemente 
radicata.  
Per i paesi industrializzati, in particolare, l’alternativa che va delineandosi 
con sempre maggiore evidenza è quella tra l’esportazione dei mezzi necessari per 
uno sviluppo sostenibile delle comunità a rischio e l’importazione di un crescente 
numero di profughi .   
La portata delle sfide che abbiamo di fronte possono essere senza precedenti, 
ma noi dobbiamo essere pronti e affrontarle avendo molte delle risorse - inclusa la 
conoscenza, le competenze e le relazioni - necessarie per proteggere la dignità e la 
diritti fondamentali delle persone minacciate da spostamento da cambiamento 
ambientale.  
Nel meeting annuale della Iom nel marzo 2011 aperto a studiosi, ricercatori e 
organizzazioni della società civile, il focus è stato posto proprio sulle migrazioni 
dovute ai cambiamenti climatici individuando alcune aree di intervento per 
governanti ed istituzioni internazionali: 
 
1. Migliorare la conoscenza del fenomeno e sviluppare la raccolta dei dati:   
- attraverso uno sviluppo di un programma di ricerca strategico per 
migliorare i dati e le conoscenze sul legami tra migrazione e ambiente; 
- analizzando come altri fattori (quali il sesso, i conflitti o elementi 
economici, politici, e culturali) interagiscano con quelli ambientali e 
analizzarne l’impatto sulla vulnerabilità e i possibili esiti migratori; 
- utilizzando approcci basati su scenari possibili, per ottenere un quadro 
migliore dei futuri modelli migratori e dei flussi legati ai cambiamenti 
climatici e il degrado ambientale; 
- chiarire la terminologia relativa alla migrazione ambientale; 
- preparare di rapporti paese o relazioni regionali, (in particolare per i paesi 
più vulnerabili) per valutare gli elementi di prova esistenti in materia di 





2. Rafforzare la politica e i contesti istituzionali, amministrativi e giuridici: 
- formulando strategie che coinvolgano attori locali pubblici, privati e non 
governativi in tutte le fasi di progettazione politica, dalla valutazione della 
necessità di pianificazione e attuazione;  
- estendere la consultazione e la cooperazione regionale;  
- agire in partnership a tutti i livelli e tra una varietà di attori;   
- elaborazione di strategie per facilitare l’immigrazione regolare, in risposta 
a fattori ambientali e sviluppo di soluzioni per quelli già in movimento, 
tra cui autorizzazione temporanea di soggiorno per i migranti ambientali. 
 
3. Rafforzare le capacità operative e tecniche: 
- Sviluppando misure di preparazione e programmi per prevenire e gestire 
lo spostamento e ridurre al minimo l’impatto della migrazione forzata, 
attraverso misure quali i sistemi di allarme precoce, la pianificazione di 
emergenza e rafforzando le capacità di assistenza umanitaria e protezione, 
in particolare per i gruppi più vulnerabili;  
- focalizzandosi sulle comunità locali, soprattutto nelle zone vulnerabili, nel 
tentativo di mitigare gli eventuali impatti negativi dei fattori ambientali 
sulle condizioni di vita; 
- costruendo metodi di gestione dei flussi migratori; 
- facilitando l’immigrazione come una strategia di adattamento, integrando 
le questioni migratorie negli strumenti esistenti, come in programmi 
nazionali di cambiamento climatico, piani strategici di riduzione della 
povertà. 
 
Non è più possibile continuare ad ignorare i rifugiati ambientali solo perché 
non è stato ancora stabilito in che modo vada affrontato il problema. Con 
l’attribuzione di uno status ufficiale diventerebbe possibile, ad esempio, il 
riconoscimento politico delle centinaia di milioni di persone colpite dal problema 




A conclusione di questo lavoro non rimane che riproporre in forma sintetica 
l’indicazione che emerge, in varia forma, lungo tutto il testo: per tutti i paesi 
l’obiettivo prioritario deve essere quello di ridurre le motivazioni che spingono a 
migrare le persone deprivate da un punto di vista ambientale, garantendo loro 
un’esistenza accettabile attraverso uno sviluppo sostenibile da tutti i punti di vista. I 
profughi ambientali già esistono e il loro (tardivo) riconoscimento ufficiale va 
anch’esso regolamentato. 
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